CAPITOLO 5°

IL DISCORSO DELLA MONTAGNA (I)

Il Discorso della montagna occupa tre Capitoli nel Vangelo di Matteo: i Capitolo 5° - 6° - 7°.

Incominciamo ad esaminare il Cap. 5°, che S. Tommaso divide in nove lezioni.

Lezione I

1. <Vedendo le folle, Gesù salì sulla montagna e, messosi a sedere, gli si avvicinarono i suoi discepoli.

2. Prendendo allora la parola, li ammaestrava dicendo:>

(5, 1-2)

Questi primi due versetti del Capitolo 5° sono come il titolo all’insegnamento che segue.

Vengono dette tre cose:

· si descrive il luogo dell’insegnamento,

· si accenna agli uditori,

· si parla del modo di insegnare.

Primo

L’evangelista descrive il luogo dell’insegnamento:

<Vedendo le folle, Gesù salì sulla montagna>.

Dicendo che Gesù salì sulla montagna quando vide le folle, che cosa vuol dire?

Qualcuno dice che Gesù salì sulla montagna per insegnare alle folle.

Il Crisostomo, ad esempio, dice che, come un artigiano, quando vede preparata la materia, si diletta a lavorarla, così Gesù si diletta di predicare, quando vede il popolo riunito.

Qualcun altro dice invece che Gesù salì sulla montagna quasi per fuggire la folla, per poter insegnare ai suoi discepoli con più calma.

Sappiamo dai Vangeli che Cristo aveva tre luoghi nei quali ritirarsi:

· a volte si ritirava sul monte; si dice ad esempio: <Gesù si avviò allora verso il monte degli ulivi> (Gv. 8,1);

· a volte si separava dalla folla andando su una barca: <Mentre… la folla faceva ressa per ascoltare la parola di Dio… Salì su una barca, che era di Simone, e lo pregò di scostarsi un poco da terra. Sedutosi, si mise ad ammaestrare le folle dalla barca> (Lc. 5,1-3);

· a volte infine si separava dalla folla e andava in un luogo deserto: <Ed egli disse loro: “Venite in disparte, in un luogo solitario, e riposatevi un po”. Era infatti molta la folla che andava e veniva e non avevano neanche il tempo di mangiare> (Mc. 6,31).

Questi tre rifugi di Gesù: il monte, la barca, un luogo solitario, possono indicare tre rifugi spirituali:

· l’uomo può trovare rifugio presso Dio, che è l’Altissimo; ciò è significato dal monte: <Chi confida nel Signore è come il monte Sion: non vacilla, è stabile per sempre> (Sal. 125,1);

· l’uomo può trovare rifugio nella Chiesa; questo rifugio è significato dalla barca: <Gerusalemme è costruita come città salda e compatta> (Sal. 122,3);

· l’uomo può trovare infine rifugio in un Ordine religioso, nel quale si disprezzano le cose temporali; questo rifugio è significato dal luogo solitario in cui Gesù condusse i discepoli: <Ecco, errando, fuggirei lontano, abiterei nel deserto> (Sal. 55,8). <La condurrò nel deserto, e parlerò al suo cuore> (Os. 2,16).

Perché Gesù salì sulla montagna per tenere questo discorso?

S. Tommaso individua cinque motivi:

1. Gesù tenne questo discorso sulla montagna per mostrare la sua eccellenza; egli stesso è un monte, una cima insuperabile.

2. Gesù tenne questo discorso sulla montagna per mostrare che il maestro di questa dottrina deve tendere a una vita eminente, santa; dice Dio: <Sali su un alto monte, tu che rechi liete notizie in Sion> (Is. 40,9). Il Crisostomo dice che <nessuno può vivere in basso e parlare del cielo>.

3. Gesù tenne questo discorso sulla montagna per mostrare l’altezza della Chiesa, alla quale è proposta la dottrina di Cristo. <Il monte del tempio del Signore sarà eretto sulla cima dei monti e sarà più alto dei colli> (Is. 2,2).

4. Gesù tenne questo discorso sulla montagna per mostrare la perfezione della sua dottrina. <La tua giustizia è come i monti più alti> (Sal. 36,7).

5. Gesù tenne questo discorso sulla montagna per collegare la sua Legge alla Legge antica, la quale fu data sul monte Sinai.

Secondo

L’evangelista accenna agli uditori di Gesù: <Messosi a sedere, gli si avvicinarono i suoi discepoli>.

Appartiene alla dignità del maestro insegnare stando seduto.

Più avanti Gesù dirà: <Sulla cattedra di Mosè si sono seduti gli scribi e i farisei> (Mt. 23,2).

Il testo dice che <gli si avvicinarono i suoi discepoli>.

Gli si avvicinarono

· non soltanto col corpo

· ma soprattutto con l’anima.

Si può notare che Gesù

· quando predicava alle folle, stava in piedi;

· quando invece insegnava ai discepoli stava seduto.

Da questo comportamento di Gesù è derivata la consuetudine

· di predicare alle folle stando in piedi e

· di predicare ai religiosi stando seduti.

Terzo

L’evangelista parla del modo di insegnare: <Prendendo allora la parola li ammaestrava>.

Dicendo che Gesù prese la parola può significare che aveva lungamente taciuto per dire a noi che, prima di parlare di cose grandi e profonde, dobbiamo prepararci nel silenzio e nella riflessione.

N.B.

Prima di passare alla seconda lezione che tratta delle <beatitudini>, dobbiamo risolvere la questione derivante dalla diversità tra Matteo e Luca.

Anche in Luca c’è la pagina delle beatitudini, molto diversa da quella che si trova nel Vangelo di Matteo.

Luca tratta delle beatitudini in 6,20-26.

S. Agostino ha proposto due soluzioni:

1. La prima soluzione è che si tratta di due discorsi diversi; infatti, Matteo dice che Gesù salì sulla montagna, Luca invece dice che Gesù <discese con loro, si fermò in un luogo pianeggiante> dove trovò <gran folla di suoi discepoli e gran moltitudine di gente…> (6,17); a tutti questi (Dodici, discepoli e folla) Gesù fece il discorso (cfr. Lc. 6,20 ss.).

2. La seconda soluzione è che si è trattato dello stesso discorso, raccontato da Matteo e da Luca in modo diverso. Gesù sarebbe salito su un solo monte, che aveva un luogo pianeggiante. Le cose si sarebbero svolte così: il Signore sarebbe asceso sul monte, sul luogo pianeggiante di cui parla Luca; da quel luogo sarebbe asceso sulla cima del monte, e qui tra i discepoli elesse i Dodici Apostoli (cfr. Lc. 6,12-16); poi con discepoli e Apostoli discese nel luogo pianeggiante, dove si trovava la folla pronta ad ascoltarlo; qui fece il suo discorso.

S. Agostino propende per questa seconda soluzione; infatti, Matteo, alla fine del discorso di Gesù, dice che <le folle restarono stupite del suo insegnamento> (Mt. 7,28).

Lezione II

3. <Beati i poveri in spirito, perché di essi è il regno dei cieli.

4. Beati gli afflitti, perché saranno consolati.

5. Beati i miti, perché erediteranno la terra.

6. Beati quelli che hanno fame e sete della giustizia, perché saranno saziati.

7. Beati i misericordiosi, perché troveranno misericordia.

8. Beati i puri di cuore, perché vedranno Dio.

9. Beati gli operatori di pace, perché saranno chiamati figli di Dio.

10. Beati i perseguitati per causa della giustizia, perché di essi è il regno dei cieli>.

(5, 3-10)

L’evangelista, dopo un breve titolo o una breve introduzione, passa a riferire la dottrina di Cristo che incomincia con le otto beatitudini, e che si conclude con lo stupore delle folle (7,28).

Secondo S. Agostino in questo discorso del Signore è contenuta tutta la perfezione della nostra vita.

Ciò che massimamente l’uomo desidera è la beatitudine.

Ecco perché il Signore incomincia a parlare del premio che conseguono coloro che ricevono la sua dottrina.

Bisogna ricordare che tutti gli uomini desiderano la beatitudine, cioè la felicità; essi però divergono quando si tratta di capire in che cosa si trova la beatitudine.

Troviamo quattro opinioni intorno alla beatitudine:

1. Alcuni pensano che la beatitudine si trova soltanto nelle cose temporali, cioè nell’abbondanza di tali beni: <Beato il popolo che possiede questi beni> (Sal. 144,15).

2. Altri pensano che la beatitudine perfetta si trova in ciò che soddisfa alla volontà dell’uomo. Si dice: <È  beato chi vive come vuole>.

3. Altri ancora dicono che la perfetta beatitudine si trova nelle virtù della vita attiva.

4. Altri infine dicono che la perfetta beatitudine si trova nelle virtù della vita contemplativa, cioè nella contemplazione delle cose divine e intelligibili. Così ad esempio pensava Aristotele.

Tutte queste opinioni sono false, benché non allo stesso modo.

Ecco perché il Signore le respinge tutte.

Prima opinione

Il Signore respinge l’opinione di coloro che pensano che la beatitudine consista nell’abbondanza dei beni materiali.

Infatti dice che sono beati i poveri.

Seconda opinione

Il Signore respinge l’opinione di coloro che pensano che la beatitudine consista nella soddisfazione degli appetiti.

Si deve ricordare che nell’uomo c’è un triplice appetito:

· c’è l’appetito <irascibile>, il quale desidera la vendetta dei nemici; il Signore condanna questo appetito dicendo che sono beati i miti;

· c’è poi l’appetito <concupiscibile>, il cui bene è il godimento; il Signore condanna anche questo appetito dicendo che sono beati gli afflitti;

· c’è infine l’appetito <intellettivo>, cioè la volontà, la quale è duplice; la prima è di non subire costrizioni da parte di una volontà superiore, è cioè di poter fare ciò che si vuole; la seconda volontà è di poter rendere sudditi propri gli altri; è la volontà di star sopra e non di star sotto; il Signore respinge la prima volontà, dicendo che sono beati quelli che hanno fame e sete di giustizia; respinge la seconda volontà, dicendo che sono beati i misericordiosi.

Terza opinione

Il Signore dice che sbagliano anche coloro che pongono la beatitudine negli atti e nelle virtù della vita attiva, cioè negli atti e virtù morali; il Signore condanna questa opinione, meno però delle due precedenti, perché gli atti e virtù morali sono <via alla beatitudine>; non sono la beatitudine, ma sono ordinati ad essa.

La temperanza, ad esempio, serve alla purificazione del cuore, perché aiuta a vincere le passioni.

Quindi le virtù morali sono vie che conducono alla beatitudine, ma non sono la stessa beatitudine.

Infatti il Signore

· non dice che i puri di cuore vedono Dio,

· ma dice che i puri di cuore vedranno Dio.

Quarta opinione

Il Signore dice che sbagliano anche coloro che pongono la beatitudine nella contemplazione delle cose divine, perché questa contemplazione è la beatitudine dell’uomo

· non nel tempo,

· ma nell’eternità.

La visione di Dio è l’ultima felicità o beatitudine dell’uomo, che si avrà dopo questa vita; infatti Gesù dice: <vedranno Dio>.

Si deve notare che in queste otto beatitudini

· alcune cose sono presentate come <meriti>,

· altre cose sono presentate come <premi>.

Ad esempio, nella prima

· il <merito> è indicato dalle parole: <beati i poveri in spirito>,

· il <premio> è indicato dalle parole: <perché di essi è il regno dei cieli>.

Riguardo al <merito> derivante dalle virtù, il filosofo Aristotele distingue un duplice genere di virtù:

· ci sono virtù che perfezionano l’uomo in modo umano e

· ci sono virtù che perfezionano l’uomo in modo sovrumano.

Prendiamo la virtù della fortezza:

· è forte in modo umano, un uomo, quando teme ciò che è giusto temere; se non temesse ciò che si deve temere, sarebbe vizioso;

· è forte in modo sovrumano, un uomo, quando non teme nulla confidando nell’aiuto di Dio; questi atti sono perfetti.

Notiamo che gli atti di virtù sono gli atti comandati dalla legge; i meriti della beatitudine sono gli atti di virtù.

E perciò tutto ciò che è comandato porta alla beatitudine.

Parliamo adesso dei <premi> derivanti dai meriti.

È Dio il premio di coloro che lo servono:

<Mia parte è il Signore –io esclamo- per questo in lui voglio sperare> (Lam. 3,24).

<Il Signore è mia parte di eredità e mio calice> (Sal. 16,5).

Gli uomini cercano molte cose; ma il Signore ha promesso in Dio tutto ciò che si può trovare in questa vita.

Infatti,

· alcuni ritengono sommo bene l’abbondanza delle ricchezze, attraverso cui possono pervenire alle più alte dignità; il Signore promette il regno che comprende entrambe le cose; ma dice che si perviene a questo regno, non attraverso la via delle ricchezze, ma attraverso la via della povertà; ecco perché dice che sono <beati i poveri>;

· altri pervengono agli stessi onori attraverso le guerre; il Signore invece dice che sono <beati i miti>;

· altri cercano le consolazioni attraverso i piaceri; il Signore invece dice che sono <beati gli afflitti>;

· altri non vogliono sottostare a niente e a nessuno; il Signore invece dice che sono <beati quelli che hanno fame e sete di giustizia>;

· altri vogliono evitare il male opprimendo i sudditi; il Signore invece dice che sono <beati i misericordiosi>;

· altri pongono la visione di Dio nella contemplazione della verità in questa vita; il Signore invece promette la visione di Dio nella patria del cielo; per cui sono <beati i puri di cuore perché vedranno Dio>.

Bisogna ricordare che i premi, di cui parla qui il Signore, si possono ottenere in due modi diversi:

· in modo perfetto nella patria del cielo,

· in modo imperfetto in questa vita.

Dopo tutte queste premesse, esaminiamo il testo evangelico delle beatitudini alla lettera.

Vediamo in che modo procede S. Tommaso nel suo commento a queste beatitudini.

Egli parte dalla virtù e da ciò che la virtù compie.

La virtù fa tre cose:

· rimuove dal male,

· fa operare il bene,

· dispone all’ottimo.

Primo

Abbiamo detto che la virtù rimuove l’uomo dal male.

Ci sono anche tre beatitudini che rimuovono l’uomo dal male.

Quali sono queste tre beatitudini? Sono le prime tre.

<Beati i poveri in spirito>:

questa beatitudine distoglie l’uomo dalla cupidigia.

<Beati i miti>:

questa beatitudine distoglie l’uomo dalla crudeltà.

<Beati gli afflitti>:

questa beatitudine distoglie l’uomo dal danno dei piaceri.

Riprendiamo queste tre beatitudini per esaminarle in profondità.

<Beati i poveri in spirito>

Abbiamo detto in sintesi che questa beatitudine distoglie l’uomo dalla cupidigia delle cose.

Chi sono i poveri in spirito?

Sono gli umili, i quali si considerano poveri.

Gli umili si considerano poveri, non solo nelle cose esteriori, ma anche nei beni interiori.

Dice il Salmista:

<Io sono povero e infelice; di me ha cura il Signore> (Sal. 40,18)

L’Apocalisse esprime il pensiero dell’uomo ricco e lo valuta:

<Tu dici: “Sono ricco, mi sono arricchito; non ho bisogno di nulla”, ma non sai di essere un infelice, un miserabile, un povero, cieco e nudo> (Ap. 3,17).

Questa prima beatitudine aggiunge: <in spirito>.

Che cosa significa l’aggiunta dell’espressione <in spirito>?

<Beati i poveri in spirito>.

Questa espressione <in spirito> può avere tre significati:

1. l’espressione <in spirito> può indicare la superbia dell’uomo; la superbia è detta spirito, perché, come si gonfiano i palloni con l’aria, così si gonfiano gli uomini con la superbia. 

S. Paolo esorta l’uomo a non gonfiarsi <di vano orgoglio nella sua mente carnale> (Col. 2,18); quindi sono beati i poveri, cioè coloro che non hanno lo spirito di superbia;

2. l’espressione <in spirito> può indicare la volontà dell’uomo; alcuni infatti sono poveri per necessità; costoro non sono beati; sono beati quelli che bramano la povertà e l’umiltà:

3. l’espressione <in spirito> può indicare anche lo Spirito Santo; e quindi sono beati quei poveri che sono tali a motivo dello Spirito Santo. 

Dice il Signore: 

<Su chi volgerò lo sguardo? Sull’umile e su chi ha lo spirito contrito, su chi teme le mie parole> (Is. 66,2).

A questi poveri, nelle suddette tre accezioni, è promesso il regno dei cieli.

E benché il regno è la retribuzione di ogni virtù, tuttavia è donato in modo speciale ai poveri e agli umili in spirito.

Infatti, il Signore dice che <chi si innalzerà, sarà abbassato; e chi si abbasserà, sarà innalzato> (Mt. 23,12)

E nel libro dei Proverbi leggiamo che, <l’orgoglio dell’uomo ne provoca l’umiliazione, l’umile di cuore ottiene onori> (29,23)

Secondo S. Girolamo i <poveri in spirito>, letteralmente, sono coloro che abbandonano le cose temporali.

Non sono però <poveri in spirito> quelli che sono poveri per necessità, ma quelli che sono poveri per volontà.

Questi poveri per volontà possono essere poveri in due modi:

· alcuni hanno ricchezze, ma non le hanno nel cuore, come dice un Salmo: <Alla ricchezza, anche se abbonda, non attaccate il cuore> (62,11);

· altri non hanno né ricchezze né desiderio di esse; questa povertà è più sicura; sono questi propriamente i poveri in spirito; questa povertà, effettiva ed affettiva, è una povertà che è superiore al modo umano di essere poveri.

Si noti che nell’A.T. Mosè promise le ricchezze: <Sarai benedetto nella città e benedetto nella campagna. Benedetto sarà il frutto del tuo seno, il frutto del tuo suolo e il frutto del tuo bestiame; benedetti i parti delle tue vacche e i nati delle tue pecore. Benedette saranno la tua cesta e la tua madia…> (Dt. 28,3-5).

E quindi il Signore per distinguere la legge antica dalla nuova, nelle sue beatitudini pone in primo luogo il distacco dalle ricchezze temporali.

S. Agostino dice che la beatitudine della povertà è in sintonia col dono del timore filiale.

Infatti, il timore filiale conduce alla riverenza verso Dio; ecco perché chi ha questo timore è portato a disprezzare le ricchezze.

<Beati i miti>

Abbiamo detto in sintesi che questa beatitudine distoglie l’uomo dalla crudeltà.

Non si deve pensare che è sufficiente la povertà alla beatitudine.

Si richiede anche la mitezza o mansuetudine.

La mitezza modera la passione dell’ira, come la temperanza modera le concupiscenze.

Chi è l’uomo mite?

È colui che non si irrita, se non per una giusta causa.

Se però hai una causa giusta per irritarti e non ti lasci provocare all’ira, tale mitezza supera il modo umano di agire.

Ecco perché il Signore dice che sono <beati i miti>.

Bisogna dire che sono miti soltanto coloro che sono poveri di spirito.

Perché soltanto i poveri di spirito sono veramente miti?

Perché, per possedere abbondanti ricchezze materiali, si fanno le guerre.

Perciò, per essere veramente miti, è necessario essere poveri di spirito, cioè distaccati effettivamente ed affettivamente dalle ricchezze temporali.

La mitezza consiste in due cose:

1. che l’uomo non si adiri,

2. che l’uomo, se deve adirarsi, moderi l’ira.

Il Crisostomo nota che il Signore, tra le molte promesse eterne, ne fa una terrena; infatti, dice che i miti <erediteranno la terra>.

Infatti, molti litigano per possedere beni terreni; ma frequentemente costoro perdono ogni cosa e anche la vita.

I miti invece frequentemente hanno tutto, come dice un Salmo: <I miti possederanno la terra e godranno di una grande pace> (Sal. 37,11).

S. Tommaso però preferisce riferire il premio della mitezza al futuro.

Qual è quindi il senso delle parole: <erediteranno la terra>?

Queste parole possono riferirsi alla liberazione <dalla schiavitù della corruzione, per entrare nella libertà della gloria dei figli di Dio> (Rm. 8,21).

Quindi ereditare la terra significa possedere un corpo glorificato.

Alla beatitudine della mitezza quale dono corrisponde?

Quello della pietà.

Perché la mitezza si accorda col dono della pietà?

Perché quelli che propriamente si adirano non sono contenti di ciò che la Provvidenza dona a loro; i miti invece sono coloro che si contentano di quanto il Signore riserva a loro.

<Beati gli afflitti>

Abbiamo detto in sintesi che questa beatitudine distoglie l’uomo dal danno dei piaceri.

Notiamo la differenza tra l’A.T. e il N.T.

Nell’A.T. venivano promessi i piaceri terreni.

<Si allieterà la vergine alla danza; i giovani e i vecchi gioiranno> (Ger. 31,13).

Al contrario il Signore Gesù pone la beatitudine nell’afflizione: <Beati gli afflitti>.

Chi sono gli <afflitti>?

Possono indicare tre situazioni:

1. Gli afflitti possono essere coloro che piangono per i peccati, propri e degli altri; infatti, se piangiamo i morti nel corpo, molto di più dobbiamo piangere i morti nell’anima.

2. Gli afflitti possono essere coloro che si trovano a patire qualche situazione di miseria: <Me infelice: abito straniero in Mosoch> (Sal. 120,5).

3. Gli afflitti possono indicare, secondo S. Agostino, i patimenti di coloro che abbandonano i piaceri del mondo per poter seguire Gesù Cristo. 

Morire al mondo per vivere di Cristo comporta certamente molte afflizioni: <Per mezzo della croce il mondo per me è stato crocifisso, come io per il mondo> (Gal. 6,14).

Alle tre suddette afflizioni corrispondono tre consolazioni:

1. All’afflizione di coloro che piangono i peccati corrisponde la consolazione della remissione di essi.

2. All’afflizione dovuta alle miserie della vita presente corrisponde la consolazione della vita eterna; si può pensare al Lazzaro della parabola che passa dalle sue miserie umane alla felicità celeste con Abramo: cfr. Lc. 16,19-31. 

<Io cambierò il loro lutto in gioia, li consolerò e li renderò felici, senza afflizioni> (Ger. 31,13). 

<Come una madre consola un figlio, così io vi consolerò; in Gerusalemme sarete consolati> (Is. 66,13).

3. All’afflizione dovuta al distacco dai piaceri per seguire il Signore, corrisponde la consolazione dell’amore di Dio. Gli uomini che abbandonano le cose temporali vengono consolati dai beni spirituali ed eterni, vengono consolati dallo Spirito Santo, che Gesù chiama il Consolatore: <Quando verrà il Consolatore…> (Gv. 15,26). 

Infatti, per mezzo dello Spirito Santo, che è l’amore divino, gli uomini che lo ricevono godranno: 

<Voi sarete afflitti, ma la vostra afflizione si cambierà in gioia> (Gv. 16,20).

Anche qui ci domandiamo: alla beatitudine dell’afflizione quale dono dello Spirito Santo corrisponde?

S. Tommaso dice che a questa beatitudine corrisponde il dono della scienza, perché gli afflitti conoscono le miserie degli altri.

Facciamo un cenno ai premi delle suddette tre beatitudini:

· i poveri sono beati perché loro è il regno dei cieli,

· i miti sono beati perché erediteranno la terra,

· gli afflitti sono beati perché saranno consolati.

Secondo

Abbiamo detto che la virtù fa operare il bene.

Per noi uomini c’è un duplice bene:

· il bene della giustizia e

· il bene della misericordia.

Ebbene ci sono due beatitudini evangeliche che riguardano i due beni suddetti:

· <Beati quelli che hanno fame e sete della giustizia>

· <Beati i misericordiosi>

Cerchiamo di esaminare in profondità anche queste due beatitudini.

<Beati quelli che hanno fame e sete della giustizia>

Che cosa si intende per <giustizia>?

Secondo il Crisostomo e il Filosofo, <giustizia> può essere intesa in due modi:

1. La <giustizia> può voler dire ogni virtù; questa è la <giustizia legale> che comanda gli atti delle virtù. Quando l’uomo obbedisce alla legge, compie l’opera di tutte le virtù.

2. La <giustizia> può indicare una virtù speciale, cioè una delle quattro virtù cardinali; in questo senso la giustizia si oppone all’ingiustizia. 

È la giustizia che riguarda i compratori, i venditori, gli appaltatori, i locatori, gli imprenditori, e simili.

Qual è poi il significato delle parole <fame e sete della giustizia>?

S. Girolamo dice: non basta che un uomo operi la giustizia; deve operarla con desiderio, con amore.

<Di tutto cuore ti offrirò un sacrificio> (Sal. 54,8).

Uno ha fame e sete di giustizia quando opera il bene con desiderio.

S. Tommaso dice che c’è una duplice giustizia: perfetta e imperfetta.

E dice che noi non possiamo avere una giustizia perfetta in questo mondo, perché è un mondo di peccatori.

Dice l’Apostolo:

<Se diciamo che siamo senza peccato, inganniamo noi stessi e la verità non è in noi> (1 Gv. 1,8).

In questo mondo possiamo avere

· una giustizia imperfetta e

· il desiderio della giustizia perfetta.

Quindi, le parole di Gesù <fame e sete della giustizia> dicono il desiderio della giustizia perfetta.

Di fatto però in questo mondo non possiamo avere una giustizia perfetta.

Il Signore dice che il premio di coloro che hanno fame e sete di giustizia è la sazietà: <saranno saziati>.

Che cosa si intende con queste parole?

In primo luogo si intende la sazietà nella visione eterna di Dio; si tratta della visione di Dio per essenza, cioè della visione diretta e immediata di Dio: <Ma io per la giustizia contemplerò il tuo volto> (Sal. 17,15).

In secondo luogo le parole <saranno saziati> possono indicare anche la sazietà nella vita presente.

La sazietà in questa vita è duplice:

1. la sazietà nei beni spirituali, cioè nell’adempimento dei Comandamenti di Dio: <Mio cibo è fare la volontà di colui che mi ha mandato a compiere la sua opera> (Gv. 4,34);

2. la sazietà nelle realtà temporali; gli uomini ingiusti non si saziano mai; coloro che invece si prefiggono di raggiungere la giustizia, appena l’hanno raggiunta, sono sazi e quindi non procedono oltre nei desideri delle cose temporali.

A questa beatitudine quale dono dello Spirito Santo corrisponde?

S. Agostino dice che corrisponde il dono della fortezza, perché è dei forti agire con giustizia.

Il premio poi di questa beatitudine è la soddisfazione di ogni desiderio.

<Beati i misericordiosi>

Che cos’è la <misericordia>?

È il completamento della giustizia.

S. Tommaso dice che

· la giustizia senza misericordia è crudeltà e

· la misericordia senza giustizia è madre di disordine.

È quindi necessaria l’unione di entrambe.

L’uomo misericordioso è colui che sente in cuore la miseria degli altri.

Abbiamo misericordia delle altrui miserie quando consideriamo le miserie degli altri quasi come nostre.

Noi soffriamo per le nostre miserie e cerchiamo di liberarcene.

Quindi, noi siamo misericordiosi quando cerchiamo di eliminare le miserie altrui quasi fossero nostre.

C’è una duplice miseria del prossimo:

· una riguarda le cose temporali; 

per questa miseria dobbiamo avere il cuore misericordioso, come dice l’Apostolo: 

<Se uno ha ricchezze di questo mondo e vedendo il suo fratello in necessità gli chiude il proprio cuore, come dimora in lui l’amore di Dio?> (1 Gv. 3,17);

· un’altra riguarda il peccato e il vizio, che sono miserie spirituali; 

perciò siamo misericordiosi quando cerchiamo di far ritornare i peccatori: 

<Vedendo le folle ne sentì compassione> (Mt. 9,36).

Perché i misericordiosi sono beati?

Perché conseguono essi stessi la misericordia di Dio.

Bisogna ricordare che i doni di Dio eccedono sempre i nostri meriti: <Il Signore è uno che ripaga, e sette volte ti restituirà> (Sir. 35,13).

Quindi è molto maggiore la misericordia che il Signore dona a noi, di quella che noi doniamo al prossimo.

Questa misericordia di Dio incomincia in questa vita in due modi:

1. perché ci vengono rimessi i peccati: <Egli perdona tutte le tue colpe> (Sal. 103,3);

2. perché soddisfa le nostre necessità temporali: fa sorgere il suo sole e fa piovere su tutti, buoni e cattivi.

La misericordia di Dio però è più perfetta in futuro, quando saranno rimosse tutte le miserie, tutte le colpe e tutte le pene; dice infatti che i misericordiosi <troveranno misericordia>.

Quale dono dello Spirito Santo corrisponde alla beatitudine della misericordia?

Il dono del consiglio, dice S. Tommaso, perché conseguire la misericordia tra i pericoli di questo mondo è necessario un consiglio speciale.

Terzo

Abbiamo detto che la virtù

· non solo rimuove l’uomo dal male, e fa operare il bene,

· ma lo dispone all’ottimo.

Quali sono le beatitudini evangeliche che dispongono l’uomo all’ottimo?

Sono le beatitudini dei puri di cuore e degli operatori di pace.

Esaminiamole distintamente.

<Beati i puri di cuore perché vedranno Dio>

Questa beatitudine riguarda Dio, la sua visione.

Si pone una questione.

Dice Giovanni che <Nessuno mai ha visto Dio> (1 Gv. 4,12).

E l’Apostolo Paolo sembra dirci che anche nell’eternità non ci potrà essere una visione diretta di Dio, perché Dio <abita una luce inaccessibile, che nessuno tra gli uomini ha mai visto né può vedere> (1 Tm. 6,16).

Si deve dire però che altri passi del N.T. affermano chiaramente che l’uomo potrà vedere direttamente Dio:

<Vedremo Dio, così come egli è> (1 Gv. 3,2)

<Ora vediamo come in uno specchio in maniera confusa; ma allora vedremo faccia a faccia> (1 Cor. 13,12).

La stessa ragione lo dimostra.

È infatti naturale il desiderio dell’uomo di indagare la causa considerandone gli effetti.

Ma questo desiderio non si acquieta nell’uomo fin quando egli non perviene alla conoscenza della causa prima che è Dio, e precisamente alla conoscenza della stessa <divina essenza>.

Quindi l’uomo vedrà Dio per essenza.

Alcuni però errarono dicendo che noi vedremo Dio nella sua essenza

· non solo con l’occhio della mente,

· ma anche con l’occhio del corpo.

Costoro dissero anche che lo stesso Cristo vedeva Dio per essenza con l’occhio del corpo.

Il che non può essere vero.

Il Signore, infatti, dice che è beato non chi ha l’occhio puro, ma chi ha il cuore puro.

Il cuore sta per l’anima dotata di intelletto.

L’Apostolo dice: <Possa egli davvero illuminare gli occhi della vostra mente> (Ef. 1,18).

Dobbiamo anche dire che i sensi del corpo hanno come loro oggetto le realtà materiali.

L’occhio del corpo non può vedere altro che i colori, non può vedere le essenze delle cose e le realtà spirituali, in particolare non può vedere Dio.

Che cosa intende dire l’Apostolo quando dice: <Nessuno mai ha visto Dio> (1 Gv. 4,12)?

L’Apostolo intende dire tre cose:

1. nessun intelletto può vedere Dio con una visione comprensiva; solo Dio può conoscere perfettamente se stesso;

2. nessuno può vedere Dio con gli occhi del corpo;

3. nessuno può vedere Dio in questa vita.

Il Signore parla di visione di Dio al futuro: <vedranno Dio>.

Il Signore ci dice che per vedere Dio è necessario avere il cuore puro.

La Lettera agli Ebrei dice: <Cercate la pace con tutti e la santificazione, senza la quale nessuno vedrà mai il Signore> (12,14)

Come vengono purificati i nostri cuori?

La prima purificazione è operata da Dio con la fede.

Dice Pietro che Dio <non ha fatto nessuna discriminazione tra noi (Ebrei) e loro (pagani), purificandone i cuori con la fede> (At. 15,9).

Sono necessarie anche le virtù morali per avere il cuore puro, cioè per essere <puri di cuore>.

Coloro che hanno la giustizia, la carità e i loro effetti, sono molto simili a Dio; e quindi conoscono Dio più degli altri.

<Beati gli operatori della pace, perché saranno chiamati figli di Dio>

È necessario sapere che cosa è la pace.

La pace è la tranquillità dell’ordine, dice S. Agostino.

C’è quindi la pace quando tutti occupano il loro posto:

· l’uomo deve stare soggetto a Dio, suo Creatore;

· gli animali devono stare soggetti all’uomo, come sta scritto: <Facciamo l’uomo a nostra immagine, a nostra somiglianza, e domini sui pesci del mare e sugli uccelli del cielo, sul bestiame, su tutte le bestie selvatiche e su tutti i rettili che strisciano sulla terra> (Gen. 1,26).

Un tale ordine tra le creature non può essere realizzato che da uomini santi.

Isaia dice che <non c’è pace per i malvagi, dice il Signore> (Is. 48,22).

Il libro della Sapienza dice che gli idolatri <danno a si grandi mali il nome di pace> (Sap. 14,22).

Gesù poi dice di voler dare una pace diversa da quella del mondo:

<Vi lascio la pace, vi do la mia pace. Non come la dà il mondo, io la do a voi> (Gv. 14,27).

Si può quindi avere la pace sulla terra?

Si deve sapere che anche la pace proveniente da Dio in questo mondo non è una pace perfetta, perché l’Apostolo ci insegna che nessuno può sottomettere totalmente gli istinti e le passioni alla ragione:

<Nelle mie membra vedo un’altra legge, che muove guerra alla legge della mia mente e mi rende schiavo della legge del peccato che è nelle mie membra> (Rm. 7,23).

La pace perfetta ci sarà soltanto nella vita eterna, perché la pace di Dio sorpassa ogni intelligenza (cfr. Fil. 4,7).

Il premio degli operatori di pace è la figliolanza di Dio: <perché saranno chiamati figli di Dio>.

Perché gli operatori di pace <saranno chiamati figli di Dio>?

Per tre motivi:

1. Gli operatori di pace saranno chiamati figli di Dio, perché costoro assomigliano al Figlio di Dio, il quale è venuto nel mondo per riunire i figli di Dio che erano dispersi, e quindi a pacificare i popoli e gli individui. 

<Egli è infatti la nostra pace, colui che ha fatto dei due un popolo solo> (Ef. 2,14).

2. Gli operatori di pace saranno chiamati figli di Dio, perché la pace è il frutto della carità, con la quale si perviene al regno eterno, che è il regno dei figli di Dio. 

Nel libro della Sapienza gli empi si domandano del giusto, che ha operato la pace: 

<Perché ora è considerato tra i figli di Dio e condivide la sorte dei santi?> (Sap. 5,5).

3. Gli operatori di pace saranno chiamati figli di Dio perché sono simili a Dio, nel quale c’è una pace che non può essere turbata da nulla e da nessuno.

Bisogna ricordare che attraverso tutti i premi indicati nella pagina delle beatitudini viene designato un unico premio.

Ma perché il Signore volle indicare l’unico premio in molti modi?

Il Signore indica in molti modi il premio eterno agli uomini perché noi siamo condotti a capire l’unica realtà eterna attraverso molte cose sensibili.

Ciò che in Dio è uno nell’uomo è molteplice.

Qual è il dono dello Spirito Santo che corrisponde alla beatitudine degli operatori di pace?

Il dono della sapienza, la quale crea i figli di Dio.

Abbiamo esaminato sette beatitudini.

Ma le beatitudini sono otto.

Dove si colloca l’ottava beatitudine?

Questa beatitudine, quella dei perseguitati a causa della giustizia, designa la perfezione di tutte le precedenti.

Quando infatti l’uomo è perfetto nelle varie beatitudini?

Quando non le abbandona a motivo delle tribolazioni.

Ma poiché il Signore dice che sono beati gli operatori di pace, sembra che non si possa dire che sono beati i perseguitati, perché la persecuzione turba la pace, o addirittura la toglie totalmente.

Al problema si risponde dicendo che la persecuzione turba la pace esterna, non però la pace interiore.

Si deve dire anche che la stessa persecuzione non rende beati, ma è la causa della beatitudine <per causa della giustizia>.

Dice Pietro: <E se anche doveste soffrire per la giustizia, beati voi!> (1 Pt. 3,14)

Lezione III

11. <Beati voi quando vi insulteranno, vi perseguiteranno e, mentendo, diranno ogni sorta di male contro di voi per causa mia.

12. Rallegratevi ed esultate, perché grande è la vostra ricompensa nei cieli. Così infatti hanno perseguitato i profeti prima di voi>

(5, 11-12)

A questo punto del discorso il Signore si rivolge ai discepoli, ammonendoli a tollerare molti mali, come l’insulto e la persecuzione.

In seguito li ammonirà all’esecuzione diligente del loro compito: quello di essere <il sale della terra> e <la luce del mondo>.

Il Signore esorta i discepoli alla pazienza nella persecuzione, considerando tre cose:

· considerando la causa per la quale devono patire: <per causa mia>,

· considerando il premio, che essi conseguiranno dai patimenti: <grande è la vostra ricompensa nei cieli>,

· considerando anche l’esempio dei profeti, i quali hanno patito prima di loro: <Così infatti hanno perseguitato i profeti prima di voi>.

Primo

Il Signore esorta i discepoli a sopportare e a pazientare considerando la causa per la quale devono patire: <per causa mia>.

Il Signore esorta i discepoli a sopportare tre mali:

· due mali in loro presenza, cioè l’insulto con le parole, e la persecuzione con gli atti;

· un male in loro assenza, cioè le calunnie, le maldicenze, provenienti dall’odio del cuore.

Il Signore dice ai discepoli che sopportano tutto questo: <Beati voi>.

La beatitudine deriva dal fatto che essi sopportano tutto per causa di Gesù.

Il primo male che i discepoli devono sopportare è l’insulto, gettato loro in faccia dai nemici del nome di Gesù.

<Beati voi, se venite insultati per il nome di Cristo> (1 Pt. 4,14).

Il secondo male da sopportare è costituito dalle persecuzioni, per esempio le battiture.

Il terzo male da sopportare è costituito dalle calunnie: <mentendo, diranno ogni sorta di male contro di voi per causa mia>.

Le calunnie ledono la buona fama dei discepoli.

Si può parlare di una triplice persecuzione: del cuore, delle opere e della bocca.

Dice il Crisostomo:

<Coloro che saranno calunniati falsamente e a motivo di Dio, sono beati>.

Secondo

Il Signore esorta i discepoli a sopportare e a pazientare considerando anche il premio che essi conseguiranno soffrendo a causa di Cristo.

Dice loro: <Rallegratevi ed esultate, perché grande è la vostra ricompensa nei cieli>.

Dice il Crisostomo:

<Quanto uno si rallegra per le lodi degli uomini, tanto si rattrista per i disonori provenienti dagli uomini.

Chi invece cerca soltanto la gloria di Dio, non teme di essere maltrattato al cospetto degli uomini>.

Domanda

Perché il Signore dice di rallegrarsi ed esultare soltanto qui e non invece anche nelle precedenti beatitudini?

Risposta

Questa beatitudine riguarda la sopportazione di mali particolarmente pesanti a confronto con quelli precedenti.

Qui i discepoli hanno bisogno di essere particolarmente motivati; è quello che fa Gesù dicendo ai discepoli: <Rallegratevi ed esultate, perché grande è la vostra ricompensa nei cieli>.

Questa ricompensa è lo stesso Dio, è Dio in se stesso.

Dio dice ad Abramo: <La tua ricompensa è molto grande> (Gen. 15,1)

L’Apostolo scrive:

<Io ritengo che le sofferenze del momento presente non sono paragonabili alla gloria futura che dovrà essere rivelata in noi> (Rm. 8,18).

E ancora:

<Il momentaneo, leggero peso della nostra tribolazione, ci procura una quantità smisurata ed eterna di gloria> (2 Cor. 4,17).

Il Signore dice: <nei cieli>, al plurale, a motivo delle molte e sovrabbondanti gioie dei santi.

Terzo

Il Signore esorta i discepoli a sopportare e a pazientare considerando anche l’esempio dei profeti, che vennero perseguitati prima di loro e che non si scoraggiarono per nulla:

<Così infatti hanno perseguitato i profeti prima di voi>.

Anche i profeti vennero perseguitati mediante gli insulti, le ingiurie, le calunnie e le persecuzioni fisiche fino al martirio.

<Prendete, o fratelli, a modello di sopportazione e di pazienza i profeti> (Gc. 5,10).

S. Gregorio Magno dice che <se ricordiamo i fatti di coloro che ci hanno preceduto, noi sosterremo tutte le sofferenze come se non fossero gravi>.

Dice la Lettera agli Ebrei: <Anche noi, circondati da un così gran nugolo di testimoni… corriamo con perseveranza nella corsa che ci sta davanti> (Eb. 12,1)

Lezione IV

13. <Voi siete il sale della terra; ma se il sale perdesse il suo sapore, con che cosa lo si potrà render salato? A null’altro serve che ad essere calpestato dagli uomini.

14. Voi siete la luce del mondo; non può restare nascosta una città collocata sopra un monte,

15. né si accende una lucerna per metterla sotto il moggio, ma sopra il lucerniere perché faccia luce a tutti quelli che sono nella casa.

16. Così risplenda la vostra luce davanti agli uomini, perché vedano le vostre opere buone e rendano gloria al Padre vostro che è nei cieli>

(5, 13-16)

Il Signore si serve di due immagini del sale e della luce.

L’immagine del sale serve a insegnare ai discepoli il modo di vivere.

L’immagine della luce serve a insegnare ai discepoli il modo di insegnare.

L’immagine del sale mostra ai discepoli ciò che essi devono essere.

L’immagine della luce mostra di discepoli in che modo essi devono illuminare gli uomini con la parola della dottrina.

Tra i condimenti niente è più utile del sale.

Tra le cose visibili niente è più chiara della luce.

Nell’immagine del sale
· c’è una affermazione: <Voi siete sale della terra>, e

· ci sono due cose negative: la possibilità che il sale perda il suo sapore, e la possibilità che esso venga gettato via.

Anche nell’immagine della luce
· c’è una affermazione: <Voi siete la luce del mondo>,

· ci sono anche delle possibilità negative, ad esempio quella di porre una lucerna sotto il moggio.

Esaminiamo distintamente le due immagini, una alla volta.

Immagine del sale

Vengono indicate tre cose con questa immagine.

Primo

Con l’immagine del sale viene indicato il compito dei discepoli di Cristo: <Voi siete il sale della terra>.

Sembra voler dire il Signore: tutti voi, miei discepoli, dovete essere il sale della terra, dovete cioè dare a tutte le realtà della terra un sapore divino.

I discepoli sono paragonati al sale almeno per due motivi:

1. a motivo della virtù del sale; il sale infatti ha la virtù di dare sapore ai cibi; anche i discepoli devono assaporare le menti insipide degli uomini; è quello che dice l’Apostolo: <Il vostro parlare sia sempre con grazia, condito di sapienza, per sapere come rispondere a ciascuno> (Col. 4,6);

2. a motivo dell’origine del sale; il sale deriva 

· dall’acqua del mare e 

· dal calore del sole; 

anche i discepoli di Cristo sono formati 

· dall’acqua della  tribolazione e 

· dal fuoco dell’amore. 

Dice il Salmo: <Ci hai fatto passare per il fuoco e l’acqua, ma poi ci hai dato sollievo> (66,12)

Secondo

Con l’immagine del sale viene indicato il pericolo dei discepoli di Cristo: <Ma se il sale perdesse il sapore con che cosa lo si potrà render salato?>

Il sale può rappresentare il cristiano, il predicatore, il catechista, il teologo, ecc.

In che modo il sale può perdere il suo sapore?

In tre modi:

· per liquefazione,

· per infatuazione,

· per scomparsa.

Il sale perde il suo sapore per liquefazione a motivo dell’umidità e del freddo.

Il cristiano può perdere il suo sapore per liquefazione quando i suoi costumi sono freddi, dissolti, non si distinguono più da quelli dei pagani.

Il sale perde il suo sapere per infatuazione.

Il cristiano può perdere il suo sapore per infatuazione quando devia dalla verità evangelica per andar dietro alle favole; nel libro delle Lamentazioni si legge che <i bambini chiedono il pane e non c’era chi lo spezzasse loro> (Lam. 4,4).

Il sale perde il suo sapore per scomparsa.

Il cristiano può perdere il sapore per scomparsa quando non ha più niente di cristiano, dice il Signore: <La tua ferita è incurabile, la tua piaga è molto grave> (Ger. 30,4).

Terzo

Con l’immagine del sale viene indicato anche il castigo dei discepoli di Cristo: <a null’altro serve che ad essere gettato via e calpestato dagli uomini>.

In che consiste questo castigo?

Può consistere nella perdita di ogni valore per la sottrazione della grazia: <a null’altro serve>.

Alla folla disse Gesù:

<Il sale è buono, ma se anche il sale perdesse il suo sapore, con che cosa lo si salerà? Non serve né per la terra né per il concime e così lo buttano via> (Lc. 14,34-35).

Può consistere nella perdita della gloria a motivo della negligenza del cristiano, come dice l’Apocalisse: <Fuori i cani, i fattucchieri, gli immorali, gli omicidi, gli idolatri e chiunque ama e pratica la menzogna!> (22,15).

<Chi non rimane in me, viene gettato via come il tralcio e si secca> (Gv. 15,6).

Può consistere nella dannazione della geenna, per il cumulo dei peccati.

Come il sale viene calpestato dagli uomini, così il cristiano può venir gettato nel profondo dell’inferno.

Immagine della luce

Vengono indicati coloro che devono illuminare gli uomini con la parola della dottrina cristiana.

In questa immagine possono venire indicate tre caratteristiche che deve avere il predicatore della parola di Dio.

La prima caratteristica che deve avere il predicatore deve essere la stabilità, per non deviare dalla verità.

La seconda caratteristica che deve avere il predicatore è la chiarezza, per non insegnare confusamente.

La terza caratteristica che deve avere il predicatore è l’utilità perché egli cerchi la gloria di Dio e non la propria gloria.

La prima caratteristica del predicatore è la stabilità, indicata dalle parole: <voi siete>, cioè voi che succedete a me, che sono la prima luce: <Io sono la luce del mondo> (Gv. 8,12).

Quel <siete>, significa: dovete essere.

La stabilità esclude

· sia ogni defezione della luce; esclude coloro che predicano la falsità, che è tenebra e non luce;

· sia ogni finzione della luce; dice l’Apostolo che <anche satana si maschera da angelo di luce>, e aggiunge: <Non è però gran cosa se anche i suoi ministri si mascherano da ministri di giustizia; ma la loro fine sarà secondo le loro opere> (2 Cor. 11,14-15);

· sia ogni diminuzione della luce; esclude coloro che per timore o per adulazione non riprendono i vizi.

La seconda caratteristica del predicatore è la chiarezza, indicata dalla parola <luce>.

Attraverso i suoi annunciatori tutti vengono liberati dalle tenebre dell’ignoranza.

S. Tommaso si chiede:

· qual è l’essenza di questa luce?

· qual è il suo atto?

· qual è la sua efficacia?

Qual è l’essenza di questa luce?

È una luce celeste e divina; quindi una luce che conduce al cielo:

<La nostra patria è nei cieli> (Fil. 3,20); è una luce che non è inquinata da nessuna immondezza; anche i suoi predicatori devono essere mondi; è una luce da comunicare a tutti; e quindi i suoi predicatori devono mettersi a disposizione di tutti.

Qual è l’atto di questa luce?

Secondo S. Basilio l’atto di questa luce è quello

· di illuminare le tenebre,

· di dirigere le vie,

· di manifestare i nascondigli,

· di mostrare le differenze delle cose.

Quindi i predicatori di questa luce

· devono illuminare gli uomini sulle cose da credere,

· devono dirigerli nelle cose da fare,

· devono manifestare loro le cose da evitare,

· devono predicare a tutti usando anche le minacce e le esortazioni.

Qual è infine l’efficacia di questa luce?

È una luce che mette la gioia nei cuori degli uomini.

S. Basilio dice che con la luce portata dagli Apostoli il mondo

· è edificato dagli esempi,

· è infiammato dalle dottrine,

· è fecondato dalle buone opere,

· è alleviato dai peccati,

· è risvegliato nelle negligenze,

· è animato dalla contemplazione delle cose celesti,

· è strappato dal potere dei demoni.

La terza caratteristica del predicatore è l’utilità, indicata dalla parola <mondo>.

Si tratta di un’utilità universale della luce di Dio.

Dice il Salmo:

<Per tutta la terra si diffonde la loro voce e ai confini del mondo la loro parola> (Sal. 19,5).

Domanda

Perché Gesù parlò prima del sale e dopo della luce?

Risposta

Perché la vita è prima della dottrina.

La vita è simboleggiata dal sale; la dottrina è simboleggiata dalla luce.

Prosegue il tema della luce anche nei versetti che seguono, cioè dal 14 al 16.

Gesù dice che <non può restare nascosta una città collocata sopra un monte>.

Qualcosa non deve restare nel nascondimento.

Qual è questa città che non può restare nascosta?

Non può restare nascosta la dottrina degli Apostoli, la loro vita santa e piena di virtù.

Questa città è <collocata sopra un monte>.

Qual è questo monte?

Che cosa rappresenta?

Rappresenta Cristo o la Chiesa.

E perché non può restare nascosta? Perché non può essere celata?

Perché lo stesso monte la fa vedere.

Il Crisostomo dice che una vita santa è più fulgente della luce, quindi non può essere oscurata, anche se la contrastassero in moltissimi.

Si può notare che la dottrina degli Apostoli, poiché è collocata <sopra un monte>,

· è sicura,

· è inespugnabile,

· è posta in un luogo immobile.

Le parole che seguono: <né si accende una lucerna per metterla sotto il moggio, ma sopra il lucerniere perché faccia luce a tutti quelli che sono nella casa> che cosa ci insegnano?

Che cosa rappresenta questa <lucerna>?

Rappresenta Gesù, la sua dottrina, la sua predicazione, il suo fervore.

Infatti, nella lucerna c’è il fuoco e c’è la luce.

Anche nella predicazione degli Apostoli e di ogni altro evangelizzatore deve esserci il fervore dello spirito interiore, e la luce del buon esempio esteriore, come è detto di Giovanni Battista: <Egli era una lampada che arde e risplende> (Gv. 5,35).

Gesù dice che la luce non deve essere posta sotto il moggio, cioè non deve essere tenuta nascosta, ma sul lucerniere, deve cioè essere manifestata.

S. Beda dice che Cristo non pose la lucerna della sua incarnazione sotto il moggio, ma sopra il lucerniere della Chiesa, perché faccia luce a tutti quelli che sono nella casa, cioè nella Chiesa e nel mondo.

Il Signore aggiunge:

<Così risplenda la vostra luce davanti agli uomini, perché vedano le vostre opere buone e rendano gloria al vostro Padre che è nei cieli>.

Che cosa intende dire Gesù con tali parole?

Intende dire tre cose:

1. Con le parole: <Così risplenda la vostra luce davanti agli uomini>, il Signore intende dire la necessità di manifestare la dottrina di Cristo a tutti.

2. Con le parole: <perché vedano le vostre opere buone>, il Signore indica la conferma della dottrina mediante le opere buone. 

È come se il Signore dicesse: voglio che siano vedute le opere perché sia confermata la dottrina. 

Il Crisostomo dice che <a motivo dei seguaci di Cristo che non fanno ciò che insegnano, il nome di Dio viene bestemmiato>. 

Obiezione 

Nello stesso discorso Gesù dice: <Quando tu fai l’elemosina, non sappia la tua sinistra ciò che fa la tua destra, perché la tua elemosina resti segreta; e il Padre tuo, che vede nel segreto, ti ricompenserà> (Mt. 6, 3-4). Qui Gesù sembra dire il contrario: vedano le vostre opere buone. 

Risposta 

Il Signore proibisce di fare opere buone manifeste allo scopo di ricevere la lode degli uomini. 

Il Signore invece non proibisce, ma anzi vuole che siano compiute per confermare la sua dottrina, e a glorificazione di Dio. 

Infatti, se la dottrina è buona e il suo predicatore è cattivo, costui diventa una occasione di bestemmia della stessa dottrina di Dio. 

S. Bernardo dice <dottrina buona e vita tenebrosa, è una cosa mostruosa>.

3. Con le parole: <e rendano gloria al Padre vostro che è nei cieli>, il Signore indica la retta intenzione che il predicatore deve perseguire facendo le opere buone. 

S. Gregorio Magno commenta: 

<L’opera sia manifesta, l’intenzione resti segreta perché diamo l’esempio al prossimo con l’opera buona, e tuttavia per l’intenzione di voler piacere solo a Dio, desideriamo sempre il segreto>.

Lezione V

17. <Non pensiate che io sia venuto ad abolire la Legge o i Profeti; non sono venuto per abolire, ma per dare compimento.

18. In verità vi dico: finché non siano passati il cielo e la terra, non passerà dalla Legge neppure un iota o un segno, senza che tutto sia compiuto.

19. Chi dunque trasgredirà uno solo di questi precetti, anche minimi, e insegnerà agli uomini a fare altrettanto, sarà considerato minimo nel regno dei cieli. Chi invece li osserverà e li insegnerà agli uomini, sarà considerato grande nel regno dei cieli>

(5, 17-19)

Che cosa ci dice il Signore in questi tre versetti?

Primo

Il Signore dice: <Non pensate che io sia venuto ad abolire la Legge o i Profeti; non sono venuto per abolire, ma per dare compimento> (v. 17).

La Legge tendeva principalmente ad allontanare dal male.

I Profeti tendevano principalmente a indurre al compimento del bene.

Il Signore è venuto a perfezionare la Legge e i Profeti.

In che cosa consiste questo perfezionamento della Legge e dei Profeti?

S. Tommaso indica sette cose per questo perfezionamento.

1. Il Signore perfezionò la Legge antica plasmandola con la dolcezza della carità, perché la pienezza della Legge è l’amore. 

<Questo è il mio comandamento: che vi amiate gli uni gli altri, come io vi ho amati> (Gv. 15,12). 

<Pieno compimento della Legge è l’amore> (Rm. 13,10).

2. Il Signore perfezionò la Legge antica abolendo le cerimonie che prefiguravano le cose future. 

Matteo dirà più avanti che <il velo del tempio si squarciò> (Mt. 27,51), per indicare la fine delle antiche cerimonie perché venute a compimento.

3. Il Signore mostrò in se stesso l’adempimento delle profezie. 

<Bisogna che si compiano tutte le cose scritte su di me nella Legge di Mosè, nei Profeti e nei Salmi> (Lc. 24,44).

4. Il Signore perfezionò la Legge confermando le promesse fatte nell’A.T. ad Abramo e ad altri.

5. Il Signore perfezionò la Legge temperando i precetti giudiziali mediante la misericordia, per esempio nel caso dell’adultera: 

<Neanch’io ti condanno; va e d’ora in poi non peccare più> (Gv. 8,11)

6. Il Signore perfezionò la Legge antica aggiungendo i consigli; ad esempio disse a un tale: 

<Se vuoi essere perfetto, va, vendi quello che possiedi, dallo ai poveri ecc.> (Mt. 19,21).

7. Il Signore perfezionò la Legge antica adempiendo tutte le promesse fatte agli antichi mediante l’invio dello Spirito Santo, così da poter dire in croce: 

<Tutto è compiuto!> (Gv. 19,30). 

Anche la Lettera agli Ebrei lascia intendere il compimento in Cristo dell’Antica Alleanza: 

<Ecco, vengono giorni, dice il Signore, nei quali stipulerò… un’alleanza nuova> (Eb. 8,8).

Secondo

Il Signore dice: <In verità vi dico: finché non siano passati il cielo e la terra, non passerà dalla Legge neppure un iota o un segno della Legge, senza che tutto sia compiuto> (v. 18)

Gesù fa un giuramento con le parole: <In verità vi dico>.

Qual è il contenuto del giuramento?

Il contenuto del giuramento è quello che segue:

Tutta la Legge resterà in vigore fin quando ci saranno il cielo e la terra.

Il termine <iota> è la lettera più piccola dell’alfabeto greco.

Secondo Rabano <iota> indica il Decalogo.

Secondo S. Girolamo <iota> significa quelle cose che sono reputate minime nella Legge, per esempio una minima parte di un precetto.

Terzo

Il Signore dice ancora: <Chi dunque trasgredirà uno solo di questi precetti, anche minimi, e insegnerà agli uomini a fare altrettanto, sarà considerato minimo nel regno dei cieli. Chi invece li osserverà e li insegnerà agli uomini, sarà considerato grande nel regno dei cieli> (v. 19).

Gesù qui spinge ad osservare i precetti della Legge.

In che modo si possono trasgredire i precetti della Legge?

In tre modi:

· non agendo,

· non credendo,

· trascinando altri in errore.

Questi <precetti, anche minimi>, sono i precetti morali.

Il Crisostomo dice:

<I comandamenti di Moisè sono facili da praticare, ad esempio quello di non uccidere; e perciò sono piccoli nella rimunerazione, e sono grandi nel peccato; i precetti di Cristo invece, ad esempio non adirarsi, sono difficili da praticare, e perciò sono grandi nella rimunerazione, e sono piccoli nel peccato>.

Le parole di Gesù prospettano quattro posizioni morali:

· si può trasgredire i precetti morali e insegnare agli altri a trasgredirli;

· si può trasgredire i precetti morali senza insegnare agli altri a trasgredirli;

· si può osservare i precetti morali e insegnare agli altri a osservarli;

· si può infine osservare i precetti morali senza insegnare agli altri a osservarli.

Di conseguenza ci sono quattro posizioni di merito o di demerito.

Che cosa si intende per <regno dei cieli>?

Si intende il cielo o la Chiesa?

È forse più giusto pensare alla Chiesa di quaggiù, nella quale ci possono essere anche coloro che trasgrediscono i precetti del Signore, che cioè fanno il male; mentre in cielo non ci possono essere coloro che trasgrediscono i precetti e insegnano ad altri a trasgredirli.

Lezione VI
20. <Poiché io vi dico: se la vostra giustizia non supererà quella degli scribi e dei farisei, non entrerete nel regno dei cieli.

21. Avete inteso che fu detto agli antichi: “Non uccidere; chi avrà ucciso sarà sottoposto a giudizio”.

22. Ma io vi dico: chiunque si adira con il proprio fratello, sarà sottoposto a giudizio. Chi poi dice al fratello: stupido, sarà sottoposto al sinedrio; e chi gli dice: pazzo, sarà sottoposto al fuoco della Geenna.

23. Se dunque presenti la tua offerta sull’altare e li ti ricordi che tuo fratello ha qualche cosa contro di te,

24. lascia li il tuo dono davanti all’altare e va prima a riconciliarti con il tuo fratello e poi torna ad offrire il tuo dono.

25. Mettiti presto d’accordo con il tuo avversario mentre sei per via con lui, perché l’avversario non ti consegni al giudice e il giudice alla guardia e tu venga gettato in prigione.

26. In verità ti dico: non uscirai di là finché tu non abbia pagato fino all’ultimo spicciolo!>

(5, 20-26)

Il Signore ammonisce a praticare la nuova Legge, la quale è più perfetta di quella antica.

Incomincia con un ammonimento generale: quello di praticare una giustizia superiore a quella praticata dagli scribi e dai farisei, per poter entrare nel regno dei cieli.

L’espressione <io vi dico> significa <io vi predico>.

Che cosa predice Gesù ai suoi ascoltatori?

Che cosa intende Gesù per <giustizia>?

Il Crisostomo chiama <giustizia> la virtù universale, cioè l’universalità delle virtù, vale a dire tutte le virtù.

Ma Gesù chiede una giustizia superiore a quella degli scribi e farisei.

Come era la giustizia di scribi e farisei?

· Era una giustizia apparente, una giustizia che voleva apparire agli occhi della gente, come fa capire Gesù con la <parabola del fariseo e del pubblicano>: <Digiuno due volte la settimana> (Lc. 18,12).

· Era una giustizia mancante di intenzione retta.

· Era una giustizia che consisteva nella mondezza esteriore.

· Era una giustizia che affliggeva il corpo col digiuno, che però non voleva l’osservanza dei Comandamenti.

· Era una giustizia che mirava all’osservanza delle cose piccole, trascurando le cose più gravi della legge.

Gesù aggiunge: <non entrerete nel regno dei cieli>, cioè nella Chiesa trionfante, se la vostra giustizia non supererà quella degli scribi e dei farisei.

Gesù porta nei versetti seguenti una serie di esempi in cui viene mostrata la giustizia superiore richiesta per entrare nel regno dei cieli.

Questi esempi sono presentati da Gesù in forma di antitesi; sono sei queste antitesi; vediamo la prima in questa Lezione; vedremo le altre nelle due Lezioni seguenti che concludono questo quinto capitolo del Vangelo di Matteo.

In tutte queste antitesi il Signore insegna a mettere ordine

· sia nell’appetito irascibile (versetti 22-26);

· sia nell’appetito concupiscibile (versetti 27-32);

· sia nell’appetito razionale o volontà (versetti 33 ss.)

Il Signore insegna innanzitutto a mettere ordine nell’appetito irascibile.

Questo insegnamento ci viene dato nei versetti di questa Lezione: 22-26.

Che cosa ci insegna Gesù in questi cinque versetti?

Ci dice due cose:

1. il Signore pone la proibizione della Legge Antica circa l’atto proveniente dal disordine dell’appetito irascibile verso il prossimo: v. 21;

2. il Signore pone il superamento della proibizione dell’Antica Legge secondo la perfezione evangelica: vv. 22 ss.

Circa la proibizione dell’Antica Legge Gesù ricorda

· sia la sua proibizione,

· sia la sua pena.

Gesù ricorda la proibizione dicendo:

<Avete inteso che fu detto agli antichi: “Non uccidere”>.

Ricorda la pena dicendo: 

<chi avrà ucciso sarà sottoposto a giudizio>.

Il Crisostomo si chiede: perché il Signore non incomincia dal primo comandamento ma dal quinto?

La risposta può essere questa: il Signore incomincia dalle passioni più generali, cioè dall’irascibile e dal concupiscibile, le quali distruggono la carità:

· la concupiscenza distrugge l’amore di Dio,

· l’irascibile distrugge l’amore del prossimo.

Si pone un’altra domanda: poiché l’appetito razionale o volontà è più importante degli appetiti dell’irascibile e del concupiscibile, perché il Signore non ha messo ordine nell’appetito razionale prima che negli appetiti inferiori?

La risposta può essere questa: il Signore procede dall’inferiore al superiore, cioè dal moto dell’ira e da quello della concupiscenza, che sono quelli più facilmente conosciuti, per finire al moto della volontà che è quello superiore.

Un’altra domanda si pone: poiché il moto dell’ira segue a quello della concupiscenza, perché il Signore incomincia a ordinare l’appetito irascibile invece del concupiscibile?

S. Tommaso dà questa risposta: la conservazione della natura viene prima della sua moltiplicazione; ora, l’ira si oppone alla conservazione della natura; perciò il Signore rimuove prima l’ira, e poi passa a ordinare la concupiscenza, che è necessaria alla moltiplicazione della natura.

Dopo queste tre obiezioni, passiamo alle parole di Gesù:

<Avete inteso che fu detto agli antichi: “Non uccidere”>.

Da chi è stato detto agli antichi di non uccidere?

Da Dio a Mosè quando gli diede la Legge Antica: cfr. il Decalogo: Es. 20,13.

<Non uccidere> è la proibizione dell’atto che è distruzione della natura; atto che proviene dal furore dell’ira.

Le parole che seguono: <chi avrà ucciso, sarà sottoposto a giudizio> indicano la pena che deve subire chi non osserva la Legge.

Il Signore passa a parlare del superamento dell’Antica Legge secondo la perfezione evangelica; dice:

<Ma io vi dico: chiunque si adira con il proprio fratello, sarà sottoposto a giudizio. Chi poi dice al fratello: stupido, sarà sottoposto al sinedrio; e chi gli dice: pazzo, sarà sottoposto al fuoco della Geenna> (v. 22).

Il Signore sembra dire:

La Legge Antica punisce chi compie un omicidio, ma io vi dico che è reo anche chi si adira col proprio fratello e chi lo insulta con parole.

La Legge Nuova così è più perfetta di quella Antica.

La Nuova Legge vieta l’ira sia verso il prossimo, sia verso l’avversario, come è detto al v. 25.

Innanzitutto la Legge Nuova vieta l’ira verso il prossimo.

Questa ira verso il prossimo può essere subita o voluta.

L’ira voluta assomiglia all’odio.

L’ira subita è duplice: 

· o è nascosta all’interno,

· o è manifesta all’esterno attraverso qualche segno, per esempio col prorompere in parole di indignazione.

Il Signore proibisce l’ira nascosta quando dice: <chiunque si adira con il proprio fratello, sarà sottoposto a giudizio>.

Il Signore proibisce l’ira manifesta con le parole che seguono: <Chi poi dice al fratello: stupido, sarà sottoposto al Sinedrio; e chi gli dice: pazzo, sarà sottoposto al fuoco della Geenna>.

L’ira nascosta è un moto di indignazione o di malevolenza verso il prossimo; questa ira costituisce la radice dell’omicidio.

Ci si domanda:

tutti quelli che si adirano peccano e quindi devono essere giudicati?

La risposta è che non tutti quelli che si adirano peccano.

Infatti,

· c’è un’ira derivante dallo zelo per il bene; questa non è peccato; è l’ira che hanno avuto i Santi e lo stesso Gesù;

· c’è anche l’ira che deriva dal consenso di una volontà cattiva; questa è l’ira di coloro che devono essere sottoposti a giudizio.

C’è poi l’ira che si manifesta con segni esterni, quali ad esempio le parole, gli insulti, ecc.

È l’ira di chi dice al fratello: stupido o pazzo.

Peccano mortalmente quelli che si adirano in questo modo?

L’ira è un moto dell’anima; e può essere subita o deliberata.

L’ira subita è peccato veniale.

L’ira deliberata è peccato mortale.

Gesù indica tre gradi di pena:

· il giudizio,

· il sinedrio,

· la Geenna.

Qual è la differenza dei suddetti tre gradi di pena?

Che significa essere <sottoposto a giudizio>?

Significa che per un uomo si apre un procedimento giudiziario, per vedere se è colpevole o no; ecco perché S. Agostino parla di <pena incerta> proveniente da questo giudizio.

Che significa essere <sottoposto al sinedrio>?

Il sinedrio è il tribunale supremo degli Ebrei.

Essere sottoposto al sinedrio significa quindi che uno merita che venga proferita contro di lui una sentenza di condanna.

Che significa infine essere <sottoposto al fuoco della Geenna>?

La Geenna è la pena eterna.

La Geenna è un luogo presso Gerusalemme, dove ardeva sempre il fuoco e quindi Gesù prende la Geenna come il simbolo della pena eterna dell’inferno.

Ma i titoli lanciati contro le persone meritano sempre una pena?

Certamente no.

Infatti, Gesù stesso chiamò i due discepoli di Emmaus <sciocchi e tardi di cuore> (Lc. 24,25).

E S. Paolo chiamò i Galati <O stolti Galati> (Gal. 3,1).

Il Crisostomo dice che i titoli lanciati contro qualcuno sono peccaminosi quando sono lanciati <senza motivo>.

Gesù e S. Paolo non mancavano di motivi quando usavano i suddetti titoli come rimprovero.

L’Apostolo ammonisce:

<Non tramonti il sole sopra la vostra ira> (Ef. 4,36).

Quindi, chi tiene nell’animo l’impulso a nuocere a qualcuno deve giudicarsi reo; se uno esce in insulti contro un fratello, ha bisogno di riconciliazione; se uno non si giudica reo, né vuole riconciliarsi col fratello, perseverando nell’odio, sarà reo della Geenna.

Logicamente Gesù continua dicendo:

<Se dunque presenti la tua offerta sull’altare e lì ti ricordi che tuo fratello ha qualche cosa contro di te, lascia lì il tuo dono davanti all’altare e va prima a riconciliarti con il tuo fratello e poi torna ad offrire il tuo dono> (vv. 23-24).

Che cosa intende dire il Signore con queste parole?

Secondo S. Tommaso, il Signore proibisce l’ira coltivata e inveterata, da cui nasce l’odio.

Così, se non è lecito adirarsi col fratello, molto di più non è lecito conservare l’ira, da cui nasce l’odio.

Il Signore parla di <altare>.

Quale altare?

C’è un altare materiale e c’è un altare interiore all’uomo.

Se si tratta di un <altare materiale>, allora si tratta dell’offerta di Cristo nell’Eucaristia.

Se invece si tratta dell’<altare interiore>, allora si tratta dell’offerta a Dio di se stesso e di ciò che si compie: preghiere e opere buone.

Il Signore aggiunge:

<e lì (presso l’altare) ti ricordi che tuo fratello ha qualche cosa contro di te…>.

Come si devono intendere queste parole?

In due modi:

1. se lì ti ricordi che il tuo fratello ha qualche cosa contro di te, perché tu l’hai offeso, insultandolo, derubandolo, denigrandolo, ecc., lascia lì il tuo dono davanti all’altare, cioè davanti a Dio, e va prima a riconciliarti col tuo fratello, chiedendogli perdono;

2. se ti ricordi che tuo fratello ha qualcosa contro di te, perché ti ha offeso, va da lui perdonandolo, allo scopo di togliere da lui il suo rancore.

Consideriamo adesso la parte finale del versetto 24: <e poi torna ad offrire il tuo dono>.

Queste parole dicono che dopo aver chiesto e dato il perdono e l’amicizia al fratello, si può tornare ad offrire il proprio dono al Signore piacendogli.

Il Crisostomo dice:

<Se hai offeso qualcuno nel pensiero, riconciliati nel pensiero.

Se hai offeso qualcuno con le parole, riconciliati con le parole.

Se hai offeso qualcuno con i fatti, riconciliati con i fatti>.

S. Tommaso nota quattro requisiti dell’offerta del proprio dono:

1. la gioia dell’anima, come dice il Siracide: <In ogni offerta mostra lieto il tuo volto, consacra con gioia la decima> (Sir. 35,8);

2. la proprietà della cosa; ciò che offri deve essere di tua proprietà, come dice il libro dei Proverbi: <Onora Dio con i tuoi averi e con le primizie di tutti i tuoi raccolti> (Pr. 3,9);

3. l’opportunità del luogo, cioè l’altare;

4. la carità del prossimo, come dice Gesù: <va prima a riconciliarti con il tuo fratello>; S. Paolo scrive: <E se anche distribuissi tutte le mie sostanze e dessi il mio corpo per esser bruciato, ma non avessi la carità, niente mi giova> (1 Cor. 13,3). Come l’oro dà valore ai metalli, come il sale dà sapore ai cibi, così la carità dà sapore e decoro ai nostri doni.

Passiamo al commento dei due ultimi versetti della presente lezione:

<Mettiti presto d’accordo con il tuo avversario mentre sei per via con lui, perché l’avversario non ti consegni al giudice e il giudice alla guardia e tu venga gettato in prigione.

In verità ti dico: non uscirai di là finché tu non abbia pagato fino all’ultimo spicciolo!> (vv. 25-26).

Dopo aver proibito l’ira, cioè la discordia coi fratelli, adesso il Signore intende rimuovere la discordia con l’avversario.

Domanda
È un avversario anche il diavolo; bisogna mettersi d’accordo anche con lui?

Risposta
Gesù parla degli avversari che vivono con noi sulla terra, che sono ancora per via e non nello stato definito.

Il diavolo non è più in via, ne può esserlo; il diavolo è deviato per sempre, è dannato in eterno.

Quindi, gli avversari di cui parla Gesù sono gli uomini che vivono in questo mondo.

<Se possibile, per quanto questo dipende da voi, vivete in pace con tutti> (Rm. 12,18).

Il Signore ci dice: <Mettiti presto d’accordo con il tuo avversario mentre sei per via con lui>.

Si può intendere questo avversario anche in senso mistico.

Chi è allora questo avversario?

· Il nostro avversario può essere Dio; egli può essere avversario dell’uomo: <Se… fai quanto ti dirò, io sarò… l’avversario dei tuoi avversari> (Es. 23,22).

· Il nostro avversario può essere la parola di Dio, come dice l’Apostolo: <Tutta la Scrittura è ispirata da Dio e utile per insegnare, convincere, correggere e formare alla giustizia…> (2 Tm. 3,16).

· Il nostro avversario può essere la nostra coscienza quando rimorde per il male fatto.

Il Signore dice di mettersi d’accordo con l’avversario <mentre sei per via con lui>, cioè mentre sei nello stato di meritare, cioè in questa vita terrena.

Infatti, dopo questa vita non si può più far nulla per mettersi d’accordo e per meritare.

Il Signore dice di mettersi d’accordo <presto>, senza indugio.

<Non aspettare a convertirti al Signore e non rimandare di giorno in giorno> (Sir. 5,7).

Perché bisogna far <presto> ad accordarsi?

Risponde il Signore: <perché l’avversario non ti consegni al giudice e il giudice alla guardia e tu venga gettato in prigione>.

Come per dire:

perché l’avversario, cioè Dio, la parola divina, la coscienza, non ti consegni al giudice.

Chi è il giudice?

Dice la Glossa, costituita dai commenti dei Padri della Chiesa:

· il giudice è Cristo: <Il Padre… ha rimesso ogni giudizio al Figlio> (Gv. 5,22);

· il giudice è anche l’angelo, quale ministro di Cristo; la Glossa dice che è l’angelo che raccoglie la zizzania per bruciarla;

· il giudice è anche il diavolo che riceve il malvagio nel carcere eterno. <Dio lo gettò nell’Abisso, ve lo richiuse…> (Ap. 20,3).

Il Signore aggiunge:

<In verità ti dico: non uscirai di là finché tu non abbia pagato fino all’ultimo spicciolo!> (v. 26).

Se si tratta della prigione eterna, non uscirai più.

S. Agostino dice che quel <finché>, in questa pagina di Matteo, non significa la fine della pena, ma la continuazione di essa.

Gesù dice: <finché non abbia pagato fino all’ultimo spicciolo!>, cioè fino al più piccolo peccato, perché niente rimarrà impunito.

È il pensiero di S. Beda.

Lezione VII

27. <Avete inteso che fu detto: “Non commettere adulterio”.

28. Ma io vi dico: chiunque guarda una donna per desiderarla, ha gia commesso adulterio con lei nel suo cuore.

29. Se il tuo occhio destro ti è occasione di scandalo, cavalo e gettalo via da te: conviene che perisca uno dei tuoi membri, piuttosto che tutto il tuo corpo venga gettato nella Geenna.

30. E se la tua mano destra ti è occasione di scandalo, tagliala e gettala via da te: conviene che perisca uno dei tuoi membri, piuttosto che tutto il tuo corpo vada a finire nella Geenna.

31. Fu pure detto: Chi ripudia la propria moglie, le dia l’atto di ripudio.

32. Ma io vi dico: chiunque ripudia sua moglie, eccetto il caso di concubinato, la espone all’adulterio e chiunque sposa una ripudiata, commette adulterio.

33. Avete inteso che fu detto agli antichi: Non spergiurare, ma adempi con il Signore i tuoi giuramenti;

34. ma io vi dico: non giurate affatto: né per il cielo, perché è il trono di Dio;

35. né per la terra, perché è lo sgabello per i suoi piedi; né per Gerusalemme, perché è la città del gran re.

36. Non giurare neppure per la tua testa, perché non hai il potere di rendere bianco o nero un solo capello.

37. Sia invece il vostro parlare: si, si; no, no; il di più viene dal maligno>.

(5, 27-37)

Abbiamo detto che in tutte le sei antitesi il Signore insegna a mettere ordine

· sia nell’appetito irascibile (vv. 22-26);

· sia nell’appetito concupiscibile (vv. 27-32);

· sia nell’appetito razionale o volontà (vv. 33-37).

Abbiamo visto nei versetti precedenti come il Signore ha messo ordine nell’appetito irascibile riguardo alla passione dell’ira.

Nei versetti 27-32 il Signore mette ordine nell’appetito concupiscibile riguardo alla passione che sta nella virtù generativa.

Il Signore mette ordine nell’appetito concupiscibile riguardo al suo atto, e conferma che il Matrimonio è stato dato come rimedio alla concupiscenza.

Incomincia a rimuovere il moto disordinato della concupiscenza nei versetti 27-28.

E poi toglie l’occasione o la provocazione allo stesso moto disordinato della concupiscenza nei versetti 29-30.

Il Signore parla del moto disordinato della concupiscenza distinguendo

· ciò che insegnava al riguardo la Legge Antica (v. 27) e

· ciò che insegna lui, portatore della Legge Nuova (v. 28).

Notiamo

· che la Legge Antica consisteva soltanto in opere esteriori, e

· che la Legge Nuova tocca anche l’interno dell’uomo, il suo cuore, la sua interiorità profonda.

Il Signore riferisce la Legge Antica con queste parole:

<Avete inteso che fu detto: “Non commettere adulterio”> (v. 27).

Era la Legge che era stata data da Dio ai Giudei per mezzo di Mosè.

L’adulterio è l’illecita unione di un uomo e una donna non sposati tra loro.

Il Signore riferisce la Legge Nuova, cioè la sua Legge, in questo campo, dicendo:

<Ma io vi dico: chiunque guarda una donna per desiderarla, ha già commesso adulterio con lei nel suo cuore> (v. 28).

Esaminiamo queste parole di Gesù Cristo.

Il Signore vuole dire che non è sufficiente evitare l’atto esterno dell’adulterio; il precetto va osservato non solo esternamente, ma anche nella volontà; lo stesso sguardo libidinoso è un adulterio degli occhi e del cuore.

Domanda

Perché Gesù nomina soltanto il senso della vista?

Dice: <chiunque guarda…>.

Risposta

Perché la vista è il senso principale tra tutti i sensi esterni.

Si può anche dire con S. Beda che nel senso della vista si intende ogni moto dell’anima al piacere.

Domanda

Perché il Signore non parla direttamente di concupiscenza verso la donna, di desiderio di una donna,  ma del guardare una donna per desiderarla?

Risposta
Perché il desiderio sorge immediatamente; e così è un peccato veniale; invece il guardare con desiderio avviene con una deliberazione; ed è perciò peccato mortale:

Domanda

Perché Gesù

· non dice: <chi guarda una donna per commettere adulterio>,

· ma dice: <chi guarda una donna per desiderarla>.

Risposta

Per farci capire che è condannabile

· non solo l’atto o il consenso all’atto dell’adulterio,

· ma anche l’intenzione o il consenso al piacere.

Il Signore, dicendo che guardare una donna per desiderarla equivale a commettere con lei adulterio, viene a dirci che non c’è solo l’adulterio della carne, ma anche l’adulterio del cuore, un adulterio tutto interiore.

Secondo S. Agostino, il guardare una donna per desiderarla sta per ogni moto che è finalizzato al piacere libidinoso

· non soltanto corporale,

· ma anche interiore.

Nei versetti 29-30 il Signore intende togliere le occasioni o le provocazioni che suscitano il moto disordinato della concupiscenza.

<Se il tuo occhio destro ti è occasione di scandalo, cavalo e gettalo via da te> (v. 29 a).

Con tali parole il Signore intende dire: non devi evitare solo l’adulterio, in atto o nel desiderio, ma devi evitare anche ogni occasione che porta al desiderio dell’adulterio; devi essere pronto a cavarti l’occhio destro, se esso ti è occasione di caduta nel peccato.

Alcuni Padri, tra cui S. Agostino e il Crisostomo, dicono che l’occhio destro può significare gli amici, i consiglieri, i parenti, i vicini o altri che ci vogliono distogliere dal bene.

Racconta il Crisostomo:

<C’era una donna religiosa; e io dissi: devo frequentarla spesso, per istruirla e per confermarla nel bene. Ma mentre assiduamente le faccio visita, caddi nel laccio del suo desiderio; il tal modo tale visita diventò per me uno scandalo, cioè un inciampo spirituale; ho quindi rinunciato a farle visita, perché quel bene poteva risolversi in un male>.

Il Crisostomo conclude:

<Quindi ogni bene, che scandalizza noi o altri, dobbiamo allontanarlo da noi>.

Di conseguenza, se l’occhio destro, cioè l’amico, il consigliere nelle cose di Dio, ti scandalizza, portandoti all’eresia, devi cavarlo e gettarlo via da te, contraddicendolo apertamente.

E se anche i genitori ti scandalizzano, impedendoti la strada della santità, devi separarti da loro.

Quindi, se qualsiasi persona o situazione ti scandalizza è un occhio da cavare e gettare via da te.

Il Signore conclude il versetto 29 dicendo: <conviene che perisca uno dei tuoi membri, piuttosto che tutto il tuo corpo venga gettato nella Geenna> (v. 29 b).

Intende dire:

conviene, è cioè molto più utile e necessario a te, che perisca uno dei tuoi membri, un vicino, un consigliere, ecc., piuttosto che finire all’inferno.

Dice la Glossa:

<È meglio salvarsi da quel tale che dannarsi con lui>.

È evidente che le parole di Gesù sul cavarsi l’occhio e buttarlo via non devono essere attuate alla lettera.

Se qualche santo ha compiuto alla lettera le parole del Signore, può essere che sia stato ispirato dallo Spirito Santo.

Il Signore continua:

<E se la tua mano destra ti è occasione di scandalo, tagliala e gettala via da te> (v. 30 a)

Domanda

Perché il Signore parla di occhio destro e di mano destra, e non anche dell’occhio sinistro e della mano sinistra? Non si può patire scandalo anche da parte dell’occhio sinistro e della mano sinistra?

Risposta

Il Crisostomo dice che non si deve pensare tanto alle membra del corpo; si deve pensare piuttosto ai familiari, agli amici e ad altri che possono portarci fuori strada.

Dice Gesù: <ti è occasione di scandalo>, ti è cioè occasione di rovina; e aggiunge: <tagliala e gettala via da te>, per dire: abbandona e fuggi coloro che ti sono occasione di peccato.

Non ci viene comandato di tagliarci le membra del corpo, ma di allontanarci dalle occasioni di caduta spirituale.

Il Signore aggiunge: <conviene che perisca uno dei tuoi membri piuttosto che tutto il tuo corpo vada a finire nella Geenna> (v. 30 b).

Ripeto ciò che dice la Glossa:

<È meglio salvarsi da quel tale che dannarsi con lui>.

Nell’antitesi che segue il Signore afferma che il Matrimonio è stato dato come rimedio alla concupiscenza. Dice:

<Fu pure detto: chi ripudia la propria moglie, le dia l’atto di ripudio; ma io vi dico: chiunque ripudia sua moglie, eccetto il caso di concubinato, la espone all’adulterio e chiunque sposa una ripudiata, commette adulterio> (vv. 31-32).

Il Signore

· nei versetti precedenti, ha rimosso l’unione illecita che è contro la legge del Matrimonio,

· in questi due versetti invece rimuove la separazione illecita dei congiunti.

Il Signore parla di due cose:

1. parla della permissione della Legge di Mosè (v. 31)

2. parla della Legge Nuova che vieta ciò che era stato permesso da Mosè (v. 32).

Primo

Il Signore dice che Mosè aveva permesso ai mariti di ripudiare le loro mogli: <Fu pure detto: Chi ripudia la propria moglie le dia l’atto di ripudio> (v. 31).

Il Signore non dice da chi fu detto di dare l’atto di ripudio, per dire che ciò non rientrava nei disegni di Dio.

Sappiamo però che da Mosè fu detto di dare alle mogli ripudiate l’atto di ripudio: cfr. Deut. 24,1.

Si noti che Mosè non ha comandato di ripudiare le mogli, ma ha solo permesso di fare questo.

A quei mariti che volevano ripudiare le loro mogli, Mosè comandò di dare alla moglie un <libello di ripudio>.

In questo libello di ripudio era scritta la causa di divorzio.

Con tale scritto veniva data alla donna ripudiata la possibilità di sposare un altro uomo.

Dando questo libello il marito che ripudiava la moglie non poteva più ritornare con lei.

Domanda
Perché Mosè permise il ripudio delle mogli da parte dei loro mariti, senza che il Signore glielo avesse comandato?

Risposta

Mosè permise il ripudio per evitare l’uxoricidio.

Secondo S. Ambrogio, Mosè pensò che <è meglio la divisione che l’effusione del sangue per odio>.

Si deve ricordare che ci sono vari tipi di permissione.

Quale tipo di permissione fu quello di Mosè nei confronti del Matrimonio?

Fu una permissione come tolleranza.

Tra due mali (divorzio e omicidio), Mosè tollerò il divorzio per evitare il male maggiore dell’omicidio.

Perciò il Signore disse ai suoi interlocutori farisei: 

<Per la durezza del vostro cuore Mosè vi ha permesso di ripudiare le vostre mogli, ma da principio non fu così> (Mt. 19,8).

Questa permissione di Mosè non è il permesso di peccare.

Mosè diede il permesso agli uomini di ripudiare le mogli per evitare un male maggiore.

Secondo

Il Signore rivela la Nuova Legge anche sul Matrimonio; abolisce il permesso dato da Mosè, dicendo: 

<Ma io vi dico: chiunque ripudia sua moglie, eccetto il caso di concubinato, la espone all’adulterio e chiunque sposa una ripudiata, commette adulterio> (v. 32).

Il Signore afferma che non si può ripudiare la moglie per qualsiasi motivo, come aveva tollerato Mosè per evitare un male maggiore, e quindi poter sposare un’altra donna.

L’inciso: <eccetto il caso di concubinato>, che cosa dice?

Se un uomo e una donna convivono senza Matrimonio possono dividersi, anzi devono dividersi, perché questi non sposati convivono illecitamente.

Chi ripudia la propria moglie legittima, compie un grande male: espone la moglie all’adulterio.

Stando alle parole di Gesù, chi ripudia la propria moglie compie due mali:

· espone la moglie all’adulterio e

· spinge all’adulterio chi sposa una donna ripudiata.

Dopo aver messo ordine nell’irascibile e nel concupiscibile, che riguardano le passioni, il Signore passa a mettere ordine nell’appetito razionale, che è la volontà, la quale è nella ragione.

Il Signore mette ordine nella volontà nei versetti 33-37 rispetto alla verità.

C’è una duplice verità: quella creata e quella increata.

Il Signore mette ordine nella volontà rispetto alla verità increata mediante una debita riverenza e un debito onore (vv. 33-36).

Il Signore mette ordine nella volontà rispetto alla verità creata mediante una retta manifestazione di essa (v. 37).

Rispetto alla verità increata, che è Dio, il Signore pone

· prima la giustizia della Legge nel v. 33;

· poi la giustizia del Vangelo nei vv. 34-36.

Il Signore pone la giustizia della Legge, dicendo:

<Avete inteso che fu detto agli antichi: Non spergiurare, ma adempi con il Signore i tuoi giuramenti> (v. 33).

Questa Legge

· che vieta lo spergiuro e

· che comanda di adempiere i giuramenti fatti a Dio,

dove si trova?

Si trova in Lev. 19,12:

<Non giurerete il falso servendovi del mio nome perché profaneresti il nome del tuo Dio. Io sono il Signore>.

Domanda

Perché nei Comandamenti il furto precede lo spergiuro?

Risposta

Chi ruba, a volte spergiura, ma non viceversa, perché chi non vuole mentire o giurare, non vuole mai rubare.

Si può anche dire che il furto è punito nella Legge; la bugia non è punita dalla Legge.

Nel v. 33 non si dice solo di non spergiurare; si dice anche di adempiere con il Signore i giuramenti fatti.

Chi non mantiene i giuramenti fatti col Signore, non rende a Dio il suo diritto.

Il Signore pone la giustizia del Vangelo nei vv. 34-36.

A motivo dell’occasione del peccato, il Signore proibisce anche i giuramenti:

<Ma io vi dico: non giurate affatto> (v. 33 a).

Non si può proprio giurare mai?

Il Signore comanda di non giurare senza un legittimo motivo.

Se si giura senza motivo si contrasta il Comandamento: <Non nominare il nome di Dio invano> (Es. 20,7).

Domanda

Se il Signore dice: <Non giurate affatto>, perché si legge nel Salmo 110,4: <Il Signore ha giurato e non si pente>, e in Eb. 6,16: <Gli uomini giurano per qualcuno maggiore di loro e per loro il giuramento è una garanzia che pone fine ad ogni controversia>?

Risposta

Il Signore, dicendo di non giurare affatto,

· proibisce l’affetto al giuramento,

· non proibisce l’effetto di esso, che è il raggiungimento di qualche bene.

Si deve quindi giurare per necessità, senza il desiderio di farlo.

S. Girolamo dice:

<Cristo proibì di giurare, affinché nessuno desideri il giuramento come un bene, per non passare dall’assiduità al giuramento allo spergiuro>.

Anche S. Agostino, nel suo libro <De mendacio>, commentando le parole di Gesù: <Non giurate affatto>, dice a ciascuno: <per quanto sta a te, non amare il giuramento e non desiderarlo con qualche piacere>.

E aggiunge: <Il giuramento non è un bene; tuttavia, se è necessario, non è un male>.

Domanda

S. Agostino, in un suo sermone, dice:

<Il giuramento falso è pernicioso.

Il giuramento vero è pericoloso.

La cosa più sicura è di non giurare>.

Se il giuramento è pericoloso, deve essere inteso come un male?

Risposta

Il giuramento vero è pericoloso nei confronti di chi giura, non perché è male in se stesso, ma perché è facile omettere qualcuna delle condizioni del giuramento, che sono tre: verità, giustizia e giudizio:

· giura con verità colui che giura secondo la verità della cosa e della coscienza;

· giura con giustizia colui che giura su cose buone e lecite;

· giura con giudizio colui che giura per un motivo sufficiente.

Il Signore dice di non giurare <né per il cielo, perché è il trono di Dio> (v. 34 b)

Perché il Signore dice di non giurare per il cielo?

Per non ritenere il cielo una divinità; il cielo non è Dio, ma soltanto il suo trono.

Il Signore dice anche di non giurare <né per la terra, perché è lo sgabello per i suoi piedi> (v. 35 a).

Per <terra> si intende ogni creatura naturale inferiore all’uomo.

Dice S. Agostino:

<Si dice che Dio 

· in cielo siede

· in terra pone i piedi>.

Non si deve giurare per la terra perché anch’essa non è Dio, ma è una semplice creatura; infatti Gesù dice che è come uno sgabello sul quale Dio pone i suoi piedi.

Il Signore dice ancora di non giurare <né per Gerusalemme, perché è la città del gran re> (v. 35 b).

Era consuetudine per i Giudei giurare per Gerusalemme e per il tempio.

Anche Gerusalemme non è Dio, ma è soltanto la sua città.

Il Signore dice infine di non giurare <neppure per la tua testa, perché non hai il potere di rendere bianco o nero un solo capello> (v. 36).

Anche la nostra testa è una creatura, e quindi non è in grado di confermare i giuramenti.

Del resto noi non abbiamo il potere di rendere bianco o nero un solo capello.

S. Agostino dice una parola che vale per tutti i casi esposti: cielo, terra, Gerusalemme, testa.

Dice: <Giurare per qualsiasi creatura è prendere come teste il creatore di ogni creatura>.

Tanto vale giurare per Dio.

Il Signore mette ordine nella volontà anche rispetto alla verità creata mediante una retta esposizione di essa.

La verità si esprime con la parola, nel modo in cui viene concepita nell’anima.

Il Signore dice: <Sia invece il vostro parlare: si, si; no, no; il di più viene dal maligno> (v. 37).

Rabano interpreta le parole del Signore dicendo:

<”Si, si; no, no”, lo dice due volte, affinché ciò che dici con la bocca, lo comprovi con le opere; ciò che neghi con le parole, non lo confermi coi fatti>.

Perché Gesù aggiunge: <il di più viene dal maligno>?

Perché il maligno è stato bugiardo fin dall’inizio, quando ingannò Adamo ed Eva.

Annotazione

Terminiamo il commento ai versetti di questa Lezione ricordando i motivi per cui è lecito giurare:

1. è lecito giurare per confermare la verità agli increduli: <Dio è testimone che la nostra parola verso di voi non è “si” e “no”… Il Figlio di Dio… non fu “si” e “no”, ma in lui c’è stato il “si”> (2 Cor. 1,18-19);

2. è lecito giurare per rinnovare la pace, come Giacobbe giurò a Labano: <Il Dio di Abramo e il Dio di Nacor siano giudici tra di noi> (Gen. 31,53);

3. è lecito giurare per stabilire un’amicizia o un’alleanza: gli abitanti di Gerar dissero a Isacco: <Vi sia un giuramento tra di noi, tra noi e te, e concludiamo un’alleanza con te> (Gen. 26,28);

4. è lecito giurare per manifestare la verità: <Qualunque peccato uno abbia commesso, il fatto dovrà essere stabilito sulla parola di due o tre testimoni> (Deut. 19,15);

5. è lecito giurare per conservarsi fedele: <Vennero dunque tutti gli anziani d’Israele dal re in Ebron e il re Davide fece alleanza con loro…> (2 Sam. 5,3);

6. è lecito giurare come riconoscimento dell’obbedienza e della sottomissione: <Gli anziani di Galaad dissero a Jefte: “Il Signore sia testimone tra di noi, se non faremo ciò che hai detto> (Gdc. 11,10);

7. è lecito giurare infine per conservare la consuetudine della Chiesa.

Questi sette motivi di giurare servono per aumentare il bene.

Lezione VIII

38. <Avete udito che fu detto: Occhio per occhio, dente per dente;

39. ma io vi dico di non opporvi al malvagio; anzi se uno ti percuote la guancia destra, tu porgigli anche l’altra;

40. e a chi ti vuol chiamare in giudizio per toglierti la tunica, tu lascia anche il mantello.

41. E se uno ti costringerà a fare un miglio, tu fanne con lui due.

42. Dà a chi ti domanda, e a chi desidera da te un prestito non volgere le spalle.

43. Avete inteso che fu detto: Amerai il tuo prossimo e odierai il tuo nemico;

44. ma io vi dico: amate i vostri nemici e pregate per i vostri persecutori,

45. perché siate figli del Padre vostro celeste che fa sorgere il suo sole sopra i malvagi e sopra i buoni, e fa piovere sopra i giusti e sopra gli ingiusti.

46. Infatti, se amate quelli che vi amano, quale merito ne avete? Non fanno così anche i pubblicani?

47. E se date il saluto soltanto ai vostri fratelli, che cosa fate di straordinario? Non fanno così anche i pagani?

48. Siate voi dunque perfetti come è perfetto il Padre vostro celeste>.

(5, 38-48)

Esaminiamo in questa ultima Lezione del Capitolo le due ultime antitesi.

La prima antitesi comprende i versetti 38-42.

Il Signore pone innanzitutto la giustizia della Legge antica, dicendo:

<Avete udito che fu detto: occhio per occhio, dente per dente> (v. 38).

Questa era la legge del taglione.

Domanda

Perché Mosè concesse questa legge?

Risposta
Mosè vide che gli uomini erano temerari nel fare ingiurie e vendette.

Perciò, non avendo la possibilità di ritrarli da quei mali, volle temperare la pena della vendetta, concedendo di vendicarsi alla pari mediante la legge del taglione, che è una legge di pura giustizia.

Domanda

La legge del taglione costituiva un modo di vendicarsi: <Occhio per occhio, dente per dente, mano per mano, piede per piede, bruciatura per bruciatura, ferita per ferita, livido per livido> (Es. 21, 24-25).

Ma nel Levitico si dice diversamente: <Non ti vendicherai e non serberai rancore contro i figli del tuo popolo, ma amerai il tuo prossimo come te stesso> (Lev. 19,18).

C’è contraddizione nel testo sacro?

Risposta

S. Agostino pensa che la legge del taglione era una legge che serviva al giudice, perché operasse non con lo zelo della vendetta, ma con lo zelo della giustizia nella repressione dei malvagi; ma poiché i Giudei pensavano di poter vendicarsi, nel Levitico viene condannata la vendetta (Lev. 19,18).

Il Signore pone la Legge Nuova, dicendo:

<Ma io vi dico di non opporvi al malvagio> (v. 39 a).

Come a dire: all’antico popolo d’Israele è stato concesso di opporsi al malvagio, cioè di vendicarsi, ma io vi dico, cioè vi ammonisco, di non opporvi al malvagio, cioè di non voler respingere l’ingiuria subita vendicandosi, cioè con un animo vendicativo.

L’ira non viene domata attraverso l’ira.

Domanda

È di precetto o di consiglio non resistere al malvagio, cioè non vendicarsi?

Risposta

La vendetta può essere pubblica o privata.

La vendetta pubblica è quella compiuta dai poteri pubblici, come dice l’Apostolo:

<Vuoi non aver da temere l’autorità?  Fa’ il bene e avrai lode, poiché essa è al servizio di Dio per il tuo bene. Ma se fai il male, allora temi, perché non invano essa porta la spada> (Rm. 13, 3-4).

È di precetto per i sudditi non resistere ai poteri pubblici nella loro repressione del male.

C’è poi la vendetta privata, cioè la vendetta delle persone singole quando vengono a subire qualche ingiuria da parte di qualcuno.

È di precetto o di consiglio non vendicarsi?

L’ingiuria subita può essere respinta in tre modi:

1. l’ingiuria può essere respinta impedendola; è ciò che fece S. Paolo, il quale impedì la vendetta dei Giudei per mezzo dei soldati romani;

2. l’ingiuria può essere respinta argomentando; è ciò che fece il Signore a colui che gli diede uno schiaffo: <Gli rispose Gesù: “Se ho parlato male, dimostrami dov’è il male; ma se ho parlato bene, perché mi percuoti?> (Gv. 18,23);

3. l’ingiuria può essere respinta quando incombe la necessità, come quando non si può evitare una ferita, né con la fuga, né in altro modo; in tal caso si può usare anche le armi, con moderazione; è il caso della legittima difesa; in questi casi è solo di consiglio la non resistenza al malvagio.

Il Signore continua:

<anzi, se uno ti percuote la guancia destra, tu porgigli anche l’altra> (v. 39 b).

Ciò significa essere preparati anche a sostenere questi mali con pazienza.

È ciò che capitava agli Apostoli nella loro vita dopo la partenza di Cristo.

Poiché essi erano i fondatori della Chiesa, il Signore volle che essi sostenessero per primi le ingiurie dei persecutori, perché gli uomini, vedendo la loro pazienza, si convertissero alla fede.

S. Ambrogio dice che in tal modo <ogni impeto di chi è indignato viene infranto, l’ira viene sedata, e per la pazienza di chi è ingiuriato colui che ingiuria è richiamato alla conversione>.

Continua il Signore:

<e a chi ti vuol chiamare in giudizio per toglierti la tunica, tu lascia anche il mantello> (v. 40).

La tunica ha minor valore del mantello.

È proibito a tutti far causa contro qualcuno con la frode e con la lotta.

Di questo giudizio dice il Crisostomo: <ogni giudizio comporta una irritazione del cuore; appena sei entrato in giudizio non desideri che si riveli la verità della causa, ma vuoi vincere la causa a tutti i costi>.

Per tre motivi si possono riprendere le cose che taluni hanno rubate:

1. la repressione dei malvagi; dice Giobbe: <Rompevo la mascella al perverso e dai suoi denti strappavo la preda> (Gb. 29,17);

2. la conservazione della pace: <Effetto della giustizia sarà la pace> (Is. 32,17);

3. la consolazione dei poveri, ai quali vengono donati quei beni temporali per sostentamento.

Il Signore dice ancora:

<E se uno ti costringerà a fare un miglio, tu fanne con lui due> (v. 41).

È il caso in cui uno esige da un altro un servizio non dovuto.

Il Signore dice ai suoi discepoli di essere disposti a fare più di quanto viene loro richiesto.

S. Agostino dice che di fatto Gesù non ha mai fatto quello che qui ha insegnato; deve quindi trattarsi di un ammonimento a preparare il proprio animo al dono di sé.

Sembra voler dire S. Agostino: Se uno ti costringe a servirlo e ad aiutarlo, sii preparato a donargli di più per amore compassionevole.

Il Signore prosegue dicendo:

<Dà a chi ti domanda, e a chi desidera da te un prestito non volgere le spalle> (v. 42).

Con queste parole del Signore viene proposta la perfezione nel fare beneficenza.

Una tale beneficenza perfetta si fa in due modi:

1. donando agli indigenti senza speranza di remunerazione,

2. concedendo prestiti senza interessi.

Le parole: <Dà a chi ti domanda> indicano il primo modo di compiere una beneficenza perfetta: quella di donare agli indigenti senza la speranza di essere ricompensati.

Gesù dice: <Dà a chi ti domanda>.

Ti domanda che cosa?

Quelle cose che possono essere date onestamente e giustamente, cioè le cose buone e le cose proprie.

Non sono date onestamente le cose cattive.

Non sono date giustamente le cose altrui.

C’è un triplice dono che possiamo massimamente dare:

1. la compassione, che è cosa del cuore; S. Gregorio dice che <la compassione del cuore è più del dare, perché chi compatisce dà qualcosa di se stesso; chi invece dà del danaro, dà qualcosa che si possiede>;

2. la consolazione con buone parole che escono dalla bocca: <La rugiada non mitiga forse il calore? Così una parola è più pregiata del dono. Ecco, non vale una parola più di un ricco dono? L’uomo caritatevole offre l’una e l’altro> (Sir. 18, 16-17);

3. il dono di qualcosa di materiale, dato con la mano: <Apri generosamente la mano al tuo fratello povero e bisognoso nel tuo paese> (Deut. 15,11).

Domanda

A tutto ciò sono tenuti tutti e sempre?

Risposta

Se si tratta di doni temporali, si è tenuti a dare all’indigente: <Quando vedrai l’asino del tuo nemico accasciarsi sotto il carico, non abbandonarlo a se stesso; mettiti con lui ad aiutarlo> (Es. 23,5).

Che cosa si deve dare: dal superfluo o dal necessario?

Dal proprio necessario si è tenuti se si tratta di aiutare qualcuno in estrema necessità.

S. Girolamo, commentando le parole di S. Paolo: <Se il tuo nemico ha fame, dagli da mangiare; se ha sete, dagli da bere> (Rm. 12,20), dice: <Chiunque si trovi in qualsiasi necessità potrà soccorrere un morente; se non lo farai, lo uccidi>.

Se uno non può dare beni temporali a chi è in estrema necessità perché non ha nulla, è tenuto almeno ad amare chi ha estremo bisogno.

Sinteticamente la Glossa dice: <Se manca la possibilità, dona affetto>.

Se poi si tratta di richieste spirituali, allora sia i poveri, sia i ricchi, sono tenuti a donare

· la compassione che proviene dal cuore,

· le buone parole che vengono dalla bocca,

· le parole di sapienza che provengono dalla mente.

Nei riguardi delle cose spirituali, chi dona non ne resta privo; anzi quanto più si dona di sapienza, di compassione, e di parole buone, tanto più si viene arricchiti; i beni spirituali si moltiplicano dandoli.

Le parole che seguono: <e a chi desidera da te un prestito non volgere le spalle> indicano il secondo modo di compiere una beneficenza perfetta: quella di concedere prestiti senza interessi.

Il Crisostomo dice che i denari dell’usuraio sono simili ai morsi di un serpente velenoso; il veleno del serpente dalla superficie del corpo entra in tutte le membra del corpo e conduce il morsicato alla morte; allo stesso modo il prestito dell’usuraio sembra portare un beneficio a chi lo riceve, ma l’usura converte ogni cosa in debito.

La seconda antitesi di questa Lezione comprende i versetti 43-48.

Gesù dice due cose in questi versetti:

1. richiama l’Antica Legge (v. 43);

2. pone la perfezione della Legge Evangelica (vv. 44-48).

Primo

Nel v. 43, che dice: <Avete inteso che fu detto: Amerai il tuo prossimo e odierai il tuo nemico>, il Signore richiama l’Antica Legge.

Le parole: <Amerai il tuo prossimo> si trovano in Lev. 19,18: <Amerai il tuo prossimo come te stesso>.

Le altre parole: <e odierai il tuo nemico> non si trovano nella Legge Antica; sono un’aggiunta da parte dei Giudei; questi infatti pensavano che, dalle molte indicazioni che si trovano nella Legge, risultasse chiaramente che si dovevano odiare i nemici; si legge ad esempio: <Se tu ascolti la sua voce (dell’angelo) e fai quanto ti dirò, io sarò il nemico dei tuoi nemici e l’avversario dei tuoi avversari> (Es. 23,22).

Secondo

Nei versetti 44-48 il Signore pone la perfezione della Legge Evangelica; egli tocca quattro cose:

1. l’amore dei nemici (v. 44);

2. il motivo che spinge ad amare i nemici (v. 45);

3. l’approvazione del suddetto motivo (vv. 46-47);

4. il comando ad essere perfetti (v. 48).

In primo luogo il Signore esige l’amore dei nemici: <ma io vi dico: amate i vostri nemici e pregate per i vostri persecutori> (v. 44).

Questa perfezione evangelica comprende

· un atto del cuore,

· un atto di opere,

· un atto della bocca.

La perfezione evangelica comprende un atto del cuore perché dice: <Amate i vostri nemici>.

Domanda

Tutti sono tenuti ad amare i nemici?

Risposta

Affettivamente sono tenuti tutti ad amare i propri nemici.

Effettivamente siamo tenuti ad amare i nemici se si trovano nella necessità, come già abbiamo detto.

I perfetti amano i propri nemici affettivamente e effettivamente anche al di fuori della necessità dei nemici.

La perfezione evangelica comprende anche un atto di opere; ciò è esigito dall’amore di carità e da molti passi del N.T., ad esempio dall’Apostolo che dice: <Se il tuo nemico ha fame, dagli da mangiare…> (Rm. 12,20).

La perfezione evangelica comprende anche un atto della bocca; infatti il Signore dice: <pregate per i vostri persecutori>; i persecutori ingiuriano, calunniano, fanno del male in tanti modi; Gesù ha pregato per i suoi persecutori: <Padre, perdonali, perché non sanno quello che fanno> (Lc. 23,34).

Anche S. Stefano ha pregato per i suoi persecutori: <Signore, non imputar loro questo peccato> (At. 7,60).

In secondo luogo il Signore indica il motivo per cui bisogna amare i propri nemici: <perché siate figli del Padre vostro celeste, che fa sorgere il suo sole sopra i malvagi e sopra i buoni, e fa piovere sopra i giusti e sopra gli ingiusti> (v. 45)

Per essere figli del Padre celeste, bisogna fare come lui, imitarne l’esempio.

Ebbene egli benefica buoni e cattivi con il suo sole e con la sua pioggia.

In terzo luogo il Signore approva il suddetto motivo portando l’esempio dei pubblicani e dei pagani; dice: <Infatti, se amate quelli che vi amano, quale merito ne avete? Non fanno così anche i pubblicani? E se date il saluto soltanto ai vostri fratelli, che cosa fate di straordinario? Non fanno così anche i pagani?> (vv. 46-47).

Non ha un amore perfetto chi ama soltanto i propri amici.

Dice: <se amate quelli che vi amano quale merito ne avete?>

La risposta sarebbe: nessun merito; infatti fanno questo anche i pubblicani, che sono peccatori pubblici.

Allo stesso modo non ha un amore perfetto chi saluta soltanto i suoi fratelli di sangue o di amicizia.

Gli stessi pagani salutano i loro fratelli ed amici.

In quarto luogo il Signore comanda di essere perfetti sull’esempio del Padre: <Siate voi dunque perfetti come è perfetto il Padre vostro celeste> (v. 48).

In che senso si può essere perfetti come il Padre celeste?

Si può essere simili al Padre celeste, non però uguali a lui.

C’è una duplice perfezione:

· della gloria e

· della via
La perfezione della gloria è quella che avremo dopo la presente vita, cioè nella vita eterna.

La perfezione della via è quella che possiamo avere già in questa presente vita.

La perfezione della via è duplice:

· c’è la perfezione di natura; appartiene a questa perfezione quanto dice il testo biblico a proposito della perfezione della creazione da parte di Dio: <Così furono portati a compimento il cielo e la terra e tutte le loro schiere> (Gen. 2,1);

· c’è anche la perfezione di grazia; questa perfezione è duplice: perfezione dello stato e perfezione del merito.

Fermiamoci su questa duplice perfezione di grazia: di stato e di merito.

La perfezione di stato è duplice:

· di ordine: è quella di chi riceve gli ordini sacri e

· di religione: è quella di chi entra in un ordine religioso.

La perfezione del merito è molteplice:

1. perfezione del cuore: il re Ezechia, malato, prega il Signore, dicendogli: <Signore, ricordati che ho passato la vita dinanzi a te con fedeltà e con cuore sincero e ho compiuto ciò che è gradito ai tuoi occhi> (Is. 38,3);

2. perfezione della bocca: <Se uno non manca nel parlare, è un uomo perfetto, capace di tenere a freno anche tutto il corpo> (Gc. 3,2);

3. perfezione delle opere, che è molteplice: 

· perfezione dell’innocenza: <Beato il ricco, che è trovato senza macchia, che non corre dietro all’oro> (Sir. 31,8); e continua: <Chi è costui? Lo proclameremo beato, perché ha compiuto meraviglie in mezzo al suo popolo> (Sir. 31,9); 

· perfezione di eccelsa vita: <Noè era un uomo integro tra i suoi contemporanei e camminava con Dio> (Gen. 6,9);

· perfezione di obbedienza; il Signore dice ad Abramo: <Io sono Dio onnipotente: cammina davanti a me e sii integro> (Gen. 17,1); 

· perfezione della pazienza: <La pazienza completi l’opera sua in voi perché siate perfetti e integri> (Gc. 1,4);

· perfezione della perseveranza: è una virtù chiesta da Gesù: di perseverare fino alla fine per essere salvati;

· perfezione della carità: <L’amore perfetto scaccia il timore> (1 Gv. 4,18).
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